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ILLVSTRISSTMO SIGNOR 

Tatron Colendifsimo . * { 

HI mai haurebbe credu- 

C|Jj| tó,che tra Je vltimie fauil- 
jjgsf le di Troia ; anzi tra le 
eftreme ceneri di quella 
miferanda Città , fcintil- 
lafTe materia per nuoui foggetti pate- 
tici? Seneca, fèmpre ammirabile, ve la 
feppe ben egli trouare , e ne compofe 
' quelli tragici affetti . logli leflì vna 
volta, econ inchioftri di lagrime ne 
fcriffi la prefente verfione, & horala 
dono a V. S. perche alla fiia virtìi do- 
nai già ditto mè fteffo . A meriti gran- 
di fi douerrebbono cofe maggiori: ma 
nella mia pouertàV.S. è per gradire 
almeno la proporzione, che da vn'ani- 
mo amante le fìa donato vn cuor de- 
uoto , con la cui più fincera parte le fò 
reuerenza.DiFiren.li 30.N0U. 163 5. 

Vmilip* 9 Dcuotifs.feruitore, 

Andre* Cecchini. 



SONETTO DEL SIG. 

GVID'VBALDO BENAMATI 



All'Autore. 



F£2? /Tf ^ penna. Eh che non quale 

Sifcorge il tuo penfier, l'opre fon /corte • 
Efpor vuoi Troia al M ondo efpojla a morte 3 
E fai Troia nel Mondo opra immortale * 

Z)r /'/W0 Augqlja penna a tè dier Vale % 
Quinci altri all'Indo Augel può, fàr conforte. 
Queffllioilsà, che di volare ha forte $ 
Per la tua penna alla Fenice eguale • 

£ mentre Ilio per lei volar fi mira , 
//w ben grato a ituoi fauor fi rende % 
Perdo in tuo prò contro l'oblio cofpira . 

Per lefue fiamme iliuo bel nome fplende$ 

Infra i fuoi morti il tuo bel nome fplra 9 a J 
. Dal fuo cadér ti tuo bel nome ajeende * 
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A R G O M E NT O* 

^ - della Tragedia. 

DEftrutta, & abbruciata la Città 
di Troia, daGrcci apparechia- 
doli di tornartene allapatria,apparifce 
l'ombra di Àcchille , il quale era flato 
vccifòda Paride nel tempio di Apol- 
lo , & auuertifce douerfi placare gli 
Dei infernali co'l fangue , e vittima di 
PolifTena vergine regale ; la quale, lo 
fìeflòAcchillehaueua deliderata per 
moglie. Nello rteffò tempo da Vii ile è 
ricerco con diligenza Allianatte fan- 
ciullo figli u'olo di Ettore,acciv> iia vc- 
cifo;perche no reftino reliquie di Tro- 
ia alla vendetta : ritrouato finalmente 
il fanciullo, e prefa PoMena, quella è 
vecifa al tumulo di Acchille, &,il fan- 
ciullo Aftianatte è precipitato da vna 
torre. Nel fine condotto prigione il 
refiduo de*T/oiani {capati al fcrro,cc 
ai fuoco alle naui,termina laTrageciia, 
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INTERLOCVTORI. 

Enea figlio d' Anchifè • 
Anchife . 

Giulio figliuol di Enea l 
Ecuba moglie di Priamo, madre d'Et- 
tore, e fuocera di Andromaca . 
Coro di donne Troiane • 
Sinone . 

Toante Capitano. 

Agamennone Re. 

VlhTe generale del campo . 

Polibio Prefetto fuo maeflro . 

Helena. 

Calcante indouino. 
Pirro. 

Andromaca moglie di Ettore , madre 
* diAftianatte. 
Vecchio. 
Saltibio. 
Aftianatte. 
Nunzio. 
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TROIA DESTRVTTA. 

ATTO PRIMO. 
Scena prima . 
Enea; Anchife 9 e Giulio • 

En. TT T OR che la notte /piega 

i JL E l'ampia terra abbraccia- 

Mentre che ftende Vali , 

Sparfi tutte d'oblio, tinte d'orrore, 

JPartiam dal nofiro lido arfo } e dijl rutto . 

Partiamo, amato padre » 

Pria, ch'in vii feruitute , 

T ra i nimici la/ci am vile infepolta 

Quejla mortale fpoglia . 
An eh. Altro che fofpirar nulla mattanza ; 

Vacilla il piede infermo , 

Egli occhi d% caligine confperji 

F anno dubbio il Jenttero . 

A che [erbate , ò Dei , 1 

// mejlo afflitto Anchife ? 

In notte di dolor* cbel core opprime ì 

O flglio amato Enea , 

Guida me doue vuoi , 

Fin che fia l'alma dalle membra ignuda, 

E con pietofa man copra qu e J l'occhi 

In fempiterno Jonno . 
En. Ahi, che la tema del futuro danno 

Con follecito moto il cor mi fcuote ; 

A 4 Andiam 



S ATTO 
Andiam tra quejfe felui . 
Quiui faranno a tè gli omeri miei 
Sede, carro , e rìpofo % ) 1 T \ 
E quejli Dei penati argine , e feudo • x 
Douefei caro figlio , vnica fpeme . 
Giulio percbehrrejii ì affretta il pie de > 
Senti che l'aura , e l'ombra 
Di notturne rugiade il crin ti bagna „ 
Prendi quefia mia de (Ir a j r 
Che per tua gloria fer bo . 
Giul. La notte o/cusa> e qli occhi humidi , e loffi 
Fanno ineguale ti cor/o 
Al debito, ai de fio \ 

Ma perche mentre alto filenzio ingombra 
La terra tutta> e nellorror profondo , 
Stanca daltopre fi rtpofu ognalma , 
Mouiamo ti pajjo incerto ì 
Dunque l'orride fiere * 1 
Tra cosi folte Jelue ; 

Doue l'ai prò terren s 'imprum> e inbofca f 
Con i lor denti ingordi ^ ' > l 

Debbonfar ver di noi fvltimo Jlrazio > 
Vie più nobil penfie/o 
Parea (je debilvifìa il ver non toglie ) 
Re/lar cibo àlit fiamme y • » \ * *. 
Cb % auer fcpolcro nel lor mentre immondo} 
£ne. Taci* e quanto può mai tema, ò fpauento 
Affalir li tuó cor, fiapo f io in bando • 
'Perche (nodi la lingua 
\ In juon tremante ,f baffo? 

Non temer di fortuna, che fouente 
Ogni folle Ijperar calpetìa in ber ha . 

Rafi 



PRIMO* 0 
Raffrena la fronte , ò nobil germe , . \\ 
Chel felice de/lino 

Trout maturo in co si acerba etate ì > 
Vilajcio amati lidi 

Ver rimirar ui in più bramata forte 2 I 

Così predice il Cielo y 

E d'eroiche /peranze il cor m'ingombra \ 

Di tè /o/a, ò Creuja % 

O mia fida conjorte , 

J? tango la morte* e l fato ; 

jy amanjjime f lille i/ofcbilumi 

Per te fien /empre a/perjì ; 

jftia nube di duol nel me/lo core f 

Darò, mentre cb'io vino, vnico albego* 

Fra tanti mali , almenfujfe a me noto\ 

Sefiamma } ò ferro i tuoi begl* occhi cbiufe% 

O doue il corpo eiitnto > 

Morte di freddo gì e lo babbi confperjò ; 

Che con la propria mano , 

Contro a ben mille /pade , e mille morti » 

Cbiufa la nobtl fpoglia in facra tomba , 

iV 'andrei su l'ale de' tuoi merti altero . 

Deh perche mei taccili , 

All'bor, che /otto vel ti dimofirajlu 

Qual fuol anima ignuda % 

Che delle membra fua fu prigioniera . 

Quando in mezo alla jirage,tntro alle fiamme, 

Spettacol di mi/eria ì e di tormento, 

Dolente U cercaua \ 

Quando » f che in van Vauide braccia Refi, , 
. jfe Rrm/ì Paure ^ et ombre \ s 
Forje acciò mentre con rapido volo, 

S % af 



io 'ATTO 

S'affretta bumana vita al dì fatale l 

Voci m 9 i/con dal cor flebile e me He ? 

Va pur tra Pombre\ e tra gli Elisi/ campi. 

Ben cbe'l mortai fi a in loco o/curo , e bajfo, 

E fio ti fia conforto % 

Che pria vedrai pitn di minuti flelle 

Scorrere il giorno f el Sol l'eterno cor fa 

Abbandonar nel Cielo, el tri/io Alterno 

Auer letizia , e gioia \ 

Che da quell'occhi, e dall'afflitto core ì 

Ceffi la doglia, el pianto . 

Ti lafcto amata patria , 

Refta in pace , ò Creu/a : 1 

Più dimorar non lice. 

scena seconda; 

Ecuba. 

Ecu. Hi ne 9 Regni confida* pon fua fpemo 
VJ Nel fulgor de gli feettri* 
O in Regal corte a fuo volere impera ; 
N e teme quanto ban di furor raccolto , 
JV el nobil fino gP incollanti Dei > 
In mi riuolga ti ciglio , 
O rimiri di Troia 

L'alte rouine, bor cVì conuerfa in polue. 

Non fù f nefia già mai 
Del girar di fortuna ; 
N e maggior », ne più fiero al mondo efempia 
Per far ch'altri s accorga , 

Che quanto piace a ìbuomo è breue fogno. 



PRIMO. il 

JET eh efalfafperanza il cor gli ingombra . {(^ 
jìbi quanto è malficuro 
' II loco ouegli Eroi fondano il piede • 
Giace prò i irata a terra 
Di tutta l 9 Afta la Città Regina, 
Opera illujtre defuperni Dei % 
Sotto la cui potenza vmil foggiacqut 
Gente indomita, e fiera , 
Che il gelido cbrijtallo 
Del T anai beue, e quei cbelTigre inonda, 
JS7 popol 9 che vicino al fero Scita 
Coltiua } e miete le marine fponde . 
Dal ferro eccilagiaee 
Trota a sì flefj a in grembo. 
Beco falle bellezze 
Delle fuperbe mura 
Nella cenere inuolte , e J n brutta polui 5 
Comburigli aurei tetti $ 
Van lambendo le fiamme il Regio albergo, 
h d % Afiaracoilnido , 
Atra nube di fumo alto circonda** 
Ni la volubil onda ♦ 
D'immenja fiamma, al predatore ingordo^ 
Vauida man refpinge . 
Tra le fiamme è predata 
La ricca amata Trota . 
Non è capace ti Cielo 
Dell'innondante fumo ; 
Già P atro giorno d'importuna nubt 
Coperto fidimofira > 
Squalido tutto del Troiano incendio. 
Sta in piede il vincitor, d'ira* e di sdegno 

Ripiena 



12 ATTO 

Ripieno il cor e, a mi/nrar riguardo 

Ilio, e gli par che pigra fia la fiamma \ 

Al fin /pittato approua 

Ben impiegati i due paftati luflri ; ' ■ 

Pauenta ancor , cWa terra e/itnta miri 

La fublirne Cittade , 

E dubbio ftà.fegia pofej/er vinta » 

Non foHengono ti pondo 

Ben mille naui c arche 

Di Dardanide fpoglie . 
Volto voler de 9 /empitemi u%i 

A me contrario inuoco, 

E voi cenere /acre 

Del patrio amato lido > 

E tè rettor de* Frigi/, 

Qual Ttoia afco/o tiene in tutto il regno* 

E tot ombre Infernali, 
' Che tutto qzttl, cVauuerfo a noifuccede% 

Tutto quel che predr/fe 

Donna di furor piena ; 

lo, che d 1 E cuba il nome fol ritegno , 

Vidt /ergale m velo } e dtffi aperto 

ÌJ e/iremo eccidio de* futuri mali, 

Lo qual Calandratali' b or ) torcendo \tl cigUc 

Po/e in non cale, & bor> che vede indarno 

Piangergli Stetti i lor perduti onori, 

Sè llejfa incolpa di lacrime carca • ; * 

Non ItMO fagace, 1 

Non i compagni fuoi/parfero il fb(6 

01 mentitor Stnone ; \ 

Mie fon le fiamme, e con mie faci ardete * 
Ma perche le ruinc * 



PRIMO. 

D'incenerite mura 

Bagni con largo pianto , 

Colma d'anni, e diduol, mefta, infelice. 

Rimira, oime rimira 

Nuoua camion di più vicino affanno. 

Già piaga antica è la de (trutta T roia * 

li di' futuri mali 

E breue Bilia d'infiniti abijfi. 

Pur hor con queste luci 

Vedesti ilgraue fc empio 

'Dell'infelice morte , 

Il Regal [angue fparfo 

Sopra del [acro Altare . 

Vedesti ? bauesti core ? 

Quando l empio omicida ; 

Auuolgendo a la mano 

ha già neuofa chioma ; 

Contorto il tefcbio, con Tarme d'Acchiìlt 

Nella profonda piaga il ferro afcofe , 

Hual riceuuto, intrepido £ a/petto 9 

Della gola v/cì poi di fangue lordo ; 

Ne potette ritrar l'iniqua mano 

Dal fiero , e duro fc empio 

Il curuo tergo, che pur giàpremeua 

Della vita mortai l' ottima foglia^ 

Nel /acro tefcbio del giacente regno f > 

Onor> corona , e fregio , 

E voìfuperni Dei , 

Che librar pur fole te 

Con giusta lance infierne* # pcne> e premi* 

Sostenesti fimprefa \ 

Giace Priamo in/cpolto 



14 f A T T O 

*Padn di tanti Regi 
Nel proprio [angue inuoltos 
S'ergon le fiamme al Cielo ; 
Nefia per tè fauilla 
n Da incenerire il corpo, e darli pofa 
Ne' più pregiati marmi) 

0 di più ricche gemme m vrna [aera \ 
Ne questo basta a l'ira 

De' /empitemi Dei ? 

Eccola Re gal prole 

Posti nomi in vn vafo ; 

Qua/i che preda vile , 

Per ejfer ferui a chi la forte auuenga z 

Questi per se di/pone 

D'Ettore i maritaggi , 

E questi dH Antenon % 

E dEleno la fpofa , 

E fia eh* ancor prefuma 

Chieder, di tè, CaJ/àndra 

1 letti maritali ; 
Di mè jol la fortuna 
E temuta da Greci, 

E de'l mio folle ardirgli arreca tema , 

Qual come /prone, ò freno 

In millegutje o^n'hor gli pungi, i volui • 

Ma che dico > a chi parloì 

*Abt, perche cejfa il pianto > 

Più tosto allarga il freno 

Alle la eh rime tris! e , 

E lajciale cader coma lor piaci . 

' 'C : : *- /' : X , t ttA&V '\ \ • v M uK** 

SCE- 



PRIMO. 
SCENA TERZA. 
Ecuba , e Coro di Donne. 

O Drappi! prigioniero f 
Percoti il casto feno, 
Non fieno a voi le laebrime conte fe , 
Potete iauuerfa forte , • 
Già fvjato tributo a gli occhi chiede-, 
Dell'infelice Troia 
Fate il funebre pianto, 
E la cafa fatai qui d'ogni intorno > 
D Ida /pittato giudice rifuoni . 
to.Non a inf olita febiera, ò nuoua al pianta 
Comandi, Ecuba nostra 
A rinouar le laebrime , efofyiri ; 
Già per molVanni auue^za. 
Di do loro fa nebbia il cor condenfa f 
E in tristo vmor vagli occhi confumando 
Poi che Pofyite Amicla 
Frigio toccò de 9 Greci il patrio lido , 
Et à Cibele madre 
Per la Jais' onda arò Pirfuto pino ; 
Da che ben dieci volte a fida in feno 
Cadder le neui % e incanutita chioma 7 
Ut altre è tante il mietitor ancife > 
Di timor pieno le dorate Jpigbt > 
Slual giorno , per duo lustri > 
Scorfe di dolor priuo \ 
Anzi per nuou' affanni , 
Konfodi lacrimar y vniw efempio ? 
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16 ATTO 
Itene voi per tanto 
tAlle lacbrime auuezze > 
E tu nostra Regina 9 * 
V afflìtta manjolleua ; 
Noi vile, abiette ancelle^ 
Non indocile al pianto^ 
Tè feguiren mai fempre % 
Fatto fcoglio del petto alle procelle. 
Forfennato e beruqud, che non s'accorge, 
CV il più felice statò* 
Della vita mortale , 
Di cui termini fon la tomba, *7 latte , 
E come /puma in Mar, qualneue al So/i* 
Ecu. Fide amate compagne % 
De nostri auuer fi cafi* 
Sciogliete il mefto crine ; 3. 
Scorran pel tergo inculti * .4 *A nfcvuxtn r. 
Le fcar migliate chiome ; < \itììàV} 
Di bruita polue f e cenere con/par/i 9 
DrifonfeliuTroiai •.:.<, oUn d 

Imitata la veste % 1 v. iòn io L V 

Citjcuna'al ferrìa stringa ,t óvwi oijr*^ 
E tu rojfor mancipio > ? uttt ita&x J r. ri 
A qual ir j sto I mene ? W«o' Àr\rA 
J/ casto petto velli ; yz ;vàk «vi *<h r;Ct 
Vvltri6**riMnÀaceing&\ * luu». *\ t&taD 
^ lacera^ ìt'jintk roùì \ ' >*ttot * ^vA^> VA 
Sieno ajperfat^Mcii \\ k>*ù\*wsx\\\*\ 
De* più cocenti qmori 9 \ > 4 . winot^\t^à 
Che nel piouere a terta \ ^ nc\<& & *\w*£ 
JBagnin la veste ì il lembo $ ywtt 

Fabbritmio^ietà+struggofiticcrt*^ . . 



PRIMO, ift 
Altra stampa non chiede v / ^ v j£ g 
Nostr a fortuna auuerfa. 
tornino al cor dolenti 

Gli antichi vfati pianti ; >0M\k.U^3 
Anzt vtncafi il modo , * v % ;( A 

N Fot che d' Ettor ft p<ang$ > e fora ntrtms.' 
Cor. Già fon le chiome ìparjè> 

E con funebre duolo , H 
Gs a lacerato il enne , 
£ ^/ r *tf*r* ardenti afyerfo intorno. 
Ecu. Riempiete la man del anerj acro i 

Questo fol lice, ò T rota ; * "A 

Questi fon tue reliquie. 



/)/ pianto, e di fofyiri 
Rtjuoni il Reteo Udo » 
£ <fa concaui Jaffi ; 
S'vnqua lieta ri fpofi 
Giocosa voce, che JpeloHca asconda , 
„ Renda ogn'bor presta nostre voci estrifM} 
Senta il Mar, senta il Cielo , 
Senta la Terra ingtro 

Vornbtl note, t pauentop acanti i ■ » < * Q> 
Incrudeliscilo mano 



Nel doloroso seno % 
D'Ettor fi piangi ti caso . 
Cor. Eccotlsen lacerato 
Ettore a tè conuunfi 
Dolor } lacbnme, e sangue 9 
A tè fortezza, e scudo 
Delle Troiane mura ; 
Tu ritegno de' fati 

T u sostenesti si pero , i graut wm*% 




ftr, ATTO 
Teeo al fin caddi Troia $ 
E fu tcflrtmo giorno* ilfatoefìremo 
Dilla propria Città, d'Ettore munto . 
Ecu. Altroue, òfiia fcbtera , 

Riduci $ penfier vaghi a miglior luogo ; 
Di t*rtamo la morte v 
Non pianto òduol richiede \ 
Hor va libero , e/ctol o . 
Quel che i Jup.rni Det mi diero in fòrte, 
Tra più filici jpirti ì 
Tutto confpar/o il crin di bei [udori ; 
Ne tema il cor n'ingombrai 
Che de Ili infidi Urea al duro giogo, 
In viriti Jeruitù* vinto foggiacela ; 
Hon Jcorge più con orgogliofo aglio 
1 duoi figlia* Atreo; 
Non il fallace Vltffe\ 
Ne del Greco Tnonforbor fatto preda, 
'PfCtavglt omeri Juoi l'aurate spoglie ; 
Non la man confuetaal regio Jcettro t 
Detro al carro fi fior ge* dopo il tergo, 
D'indegno laccio auuinta\ 
Quafi funebre pompa , 
De ll y mimico jiuolo . , 
Cor. 0 ti lieto, e felice , 

O Priamo Eroe fuperno, 
Che partendo da noi porta/li tuo 
Le Corone, egli Sottri , g'i proprio Regno , 
Et hor nell ombre amene 
De' fiacri bofebi, e degli Eluy campi 9 
Tra l'anime féltri Ettore cerchi \ 
Hor fqorgi a pieni ebe t tuot fuaori illufiri 
% àermron 



P R fjM O. ^ 19 
Sem ; ron fol per coronar gu$(fyMÌ • a w ^ J J j 
B?ato chi m renjo in nyzfl, MI' armi ^ ; <^vO 
Porta ruma attrai mentri vien meno . 
Ecu. Andian traquefiejuue 

A mmuer.e apetale fiere, e' /affi. 



SCENA QLV ARIA. 
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» e Toance • 

Sin. il finger ftmpre mai hudabtlcofi, 

Y. Fmgajiper natura e p*r ingegno. 

Toa. i 'none a tè conuienji > 

JVf / («myf 0 / tx « none , e di Mercurio > 

C 0» / Vtf ai òtn 'on jfouer/a è Troia . ^ 
Sia. Cbt puoi dir, s w-flgp* Wpt'ai, v u^wttK, 

Toa. Dai vwmAUWfi"! : ' s. csu^trt WS 
In quedo jtcot notiroi , \ y^^vi» 5wif.UH 
Ingegno, e fraudt vanno giunti infomt • ^ 

Sin. <• 0 « >'^.</^&#^»A\v/it> l k, s.V,-vxwttt.\!Ì*.C\ 

Ji iWor, £r/r/« tan// Eroi ; 

fu Smort e venne, e vtdde x e vinfe • ^ 

//or wd/r puoffìla Città Juferba > 

Mtferameme a se w^e/tna afcofa ; £ 

Ma cbt narrar po.nbbe > ò mio Toantt* { - 

A qual pena , e tormento 

M efpofi (abi ) cb ai pen/àrci aggi accio f e trinm, 

E dei mio troppo ^rdir nafe* f aura . , 

Qufilfuè di toc* auumto, c ai catene ? 
^ ' ^ h z Amiììf 
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OD ATTO 

A mille morti efpoflo ? 
Credo, che sa pie t ade 
Vnqura nel petto tuo donafti albergo » 



^1 le mtferie mie compiantò baùrtjie . 3» 
. " '/r'«tf d/ /?/4»f«> , <j/ fofpirare tlfrifso, 
à~ per d<?%li 4, e. per arte, 
Reppilw ne* duri petti S> A H 3 D 2 

Trouat pietade e sciolta ogni eatem, 
Persuafia condur tra l'alte mura 
/ il finto* ti fa*al vf<o \ 

Di fè Troia funebre vlftmo (ecidio . 
Toa. Sinon, dentro di càuallo; J 

§lu*AP r ktOBJi morte ,«\« %vt> ntw«<, ,£o A" 

< Tra ima! componi legni,* \ " ; * »»v««« 
Racchiuso d'elmo, infatiecfsò Usbergo ™ Q. 
Piii * M miserie . u?Wv «o J 

jtbi quante, e quante volte u'.o.uivìJ .ru2 
Pensai, che sottoporle a noi le fiìmmt , ^ 
Del temerario ardir fuffimo esempio . U>Q .boT 
All'bor, che Lio conte fr**^ i;<rt 
V afìt vibrò nel fianco 
Della grauida d'armi eccelsa mole , 
E f &f/r#k, « tremante al duro legno 
Fe tremare àrteo i cori 
DttfoWtd^)iuòlb^^ ^ «*W 
> £ risonar* fidile . J Vri^ió wvj noV\ 

com'horfojje rtpenfjnZo ^rem^^ K 

G«nuicn;elrejrgàa*ljm? * w\, Vt ^ 

£ te** 



* c p ri Ma %t 

E tutto quel che le dorate stelli , 

Che purgan l ombre intorno , 
! Rajjcrenando il Cielo, e gli Elementi 9 

gJ5 4f curi* nascosta vanno altere . 
B m Hor fugga ogni temenza* e fia filiti 

Nostro cor, nostra voglia^ e nostro impact 

M a come fu s te pronti 

All'ire al frro % alle ferite* alfoco\ 
Toa. bor* t bt'/ atra, e tenebrosa notti 

Il fosco manto intorno 

Disteso bàUea soura di noi mortali* 

Mentre il Troiano s uol s adagia, t dormi* 

E nel vino, e nel sonno 

Giace cuscun sepolto ; 

fiuti scendtam dalla superba moki 

Quindi accese le faci , 

Va lambendo la fiamma* e in vn fi pasti 

Di ricche Jpoglie sotto gli aurei tettr, ^ 

Mentre Austro^ e Noto il suo defir mgoris, 

Cia comparse U ubare, in men ch'io dia* 

%AUe morte % alle strage* alle rapine 9 

Ciascun s'accinge* e li par ejjer tardo ; 

Misto tra l'ombra* e 1 i fumo 

il vincitore* e l vinto , 

Auuien Jouente inqtull orrore inuolti* 

Invece del nimico* 

De' suoi più cart far vermiglio il suolo; 
Tal bor suenando t figli 
Alle lor madre w uno. 
Sin. Cosi por taua ii fato ì e dir tonttienfi% 

Che chi poi la sua Ipeme - 
In cosa % che tramonta al par del giorno^ 
y\ i3 j Soli 



J 
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Sole 01 de , * jrrr-/' fri ventò. 
Toa. Ci/ jtf/W* ^' r */w*à f 

In vn sol giorno scorge , 

Scherzar nell'acque & ffindar/iilpifH* 

Vanno quafi del par ruìrt&% i volo* \ 
Sin. Perciò fiè ben Toante* 

Pria ihel giorno fi* aperto 

Non \ fregiar nostr i sorte ; 

Parti imo e in chtufo luogo , ' »SoT 

Tra fol e [due oue noti giunga il Soli 

Pofiam l'oro , e l argento » 

preda trai /angue* e tra le fiamme immerfa. 
Gettante fiate tempro Te (tua faci 

In quefit aurati rafi Bttore y t Priamo^ 

Hor dt falerno cobnt , 

Hot de' pregiati vini , 

Che lacrimar on le Cr et enfi riue . 
Toa. Quatte ricche rapine 

Fatte alti ndtca Téti , 

Son quelle, onde Cajftndr* \ 

y 'ingenua iu i // crin d oro , 

La cui fomma bellezza* 

Qualunque It'/trafu mai, vince e (color A • 

Di Cor eoo già fpnjk , amai a figlia 

Di / riamo Rtge y d' E cuba conforti . 
Sin. P u telici at noi non vtdde il Cte/o • 

lmpofsibit fiapois 

Cb'agl'illu.irt } udori 

Aon torri ìpond* tnfieme onore* e premio. 
Tot. Andtam.cbe la fortuna 

Non cangtajje d l alletto , 

E l' e/tremo delrijo • 

A on afialijje a pianto j Còé 



Che s 9 odor affi alcun T opime Jpoglie, f \ 

Scherno Jartan di neghi tto/o piede , 

Di noi il periglio , e d'altri il premio , e*l vanti, 

ATTO SECONDO 

: w «^.tfiCpr «^^U^^M*^Mt(«^ Vi '< : t '- ; : ' 
SCENA PRIMA. 

Coro di Donne . \ 

G/i le Stelle più rare 
V anfcintillando intorno; 
Già tra la notte y el di , tenebre 9 e lume » 
Col dubbio, e fofeo raggio* 
L'alba tragge dal Mar fuo carro adorno ; 
Vorfe> a ben fette pelle il Umon %olto % 
ha richiamano in Ltelo : 
Ecco de gli aiti monti 
Indorate le chiome ; 
Di Febo la [or eli j, 

} J er ritornar, fé n fugge \ J 

JRma/cea noi mortali 

ha dura, ajfra fatica , 

E le cure penjien 

Cta/cbedun nel ,uo petto egro rluolue* 

Apre del caro outl l angui te porte $ 

Vigilante palior % e quindi ti gregge 1 

Tratto , pa/te f erbette. e'$ ta^bi fiori $ 

Scherza libero, e Jctolto 

Ne' vaghi aperti prati , 

Non rotta anc or la p onte 

Delle 
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Detti fan re coma, 

11 vizzo fo aiouenco ; 

La fianca m i Ire alle vello fe mamnu 

Di nuouo ìatte a proucdere intendi ; 

Con incerto femiero » 

Errmdo fcerza del latto Jo greggi » 

Il più minuto armento \ 

Pende da jommi rami , 

Et al nomilo Sol di (tende l'ali , 

In fra gar ult ntdi f 

Filomena gentile ; 

Hor increspa la voce, bor alza il canto, 

In mille gruppi tnuolto ; 
Hor con fue note afcofi 
Fà d'armonia giri vn labirinto i 
Quindi pennuta fcbiera% 
Con mi/io mormorto tra verdi fronde 9 
t A proua temfir i hfctuette note , 

E fa fede, eh è jta comparfo ti giorno ; 
Fida il dubbio nocchiero , 
AH* aure infide t temerari/ lini ; 
Dalle concaue ruoi, e duri fcojli 
Sta curuo ti petcatore % egli ami* e Pefca> 
bpediice, e copre, e con p fidente dtiira> 
O^nt momento ad infamare attendi 
i La femplicetta , e de (tata preda • t 
Tal'è il mi mortali % 
Di Que lo breue (lame , 
La tranquilla quvte^il viuer lieto* 
c/3 quefii o^n hor ridente 
fi ormoran pace l'aure ; 

Mal arac me deJio> lai. ce/a brama 
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D*onor> d'oro, e bellezza , \ 

DUrugge li Ctttadi, e fpegne i Regni. 

J^illo tu dolce patria > amato lido $ 

Se mal fi fegue quel cVa gli occhi aggrada. 

Deb quando fia, cbel con 

Storto f afcofo inganno , 

Sue Ila ti fòlle dejio la fai/a fpeme % 

E sbendate le ciglia f bomai s'accorga, 

Che dell iman gioir Vbore fon corte > 

E che ctò che diletta via fen fugge ; 

Come tal volta e fi tua notte fuolt 

Scoter dal manto fuo /iella , ò baleno ; 

Cosi con breue /cene cangiar vedi 

No/ir vmane /peranze in dure tempre ; 

Ma quale è la cagton* ch'i no/Ir i mari , 

Con fi lunga dimora ti Greco preme ? 

Forfè per apportar nuouaruina 

Al Trotan feme a le reliquie Jparfe ? 

Veggio Satttbio, e% nel dolore tmmerfo 

Scoprirà la cagione . 

Perqual nuouo accidente 

Veggio turbar di mejla nube il ciglio ì 

SCENA «SECONDA, 

Saltibio, e Coro. 

AH i cbeHduol fatto impetuofo , # fiotto . 
Al cor fi firmge, e cbtuja m breue Jedi { 
La vita empie di morte , e t Jenfi lega j 
Scuote ti Umor l'inorridite membra , 

Tutto pten di jpauento aggtacao, e tremo . 
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Cor, Può forfè Troia e fi mia 

Riceuer nuoua morti* e nuoui oltraggiò 

Spiega bomai la cagione 

Dei timor > de'Jòfpir del pianto acerbo • 
Sai. / portenti maggior, che l del minaccia , 

In paragon de già [offerii mali* 

JSlon trouerran nt li human petto fede . 

Vidi' to mede Imo , e nel mio dtr pauento; 

jlll'bor* cbe'l Sol la benda vmida % e negra 

Tolta dal duro volto della ter*é f 

1 gioghi Alpini , egli ahi mona tndora\ 

Vidat tremar quefta Juptrna mole ; 

l con cieco muglio intorno fcojja* 

Trar dai pro tondo centro orrido fuono. 

Scojjer le felue all'hor l'altera chioma , 

E i /àcn ecctlji bojt bi 

Con immen/o tremor dieder Jpauento ; 

Smezzatigli alti gioghi , 

Cadder dal monte d'Ida i 

Scofce/i t duri Jaja : % 

Ir'rnò U terra ,e'lmare f 

Jt. die fegno > che l'ombra 

D AcchiUe era vicina . 

aperta alfhor la ttrra ilvafìo feno % 

Mo irò l'ampie cautrne 

D Èrebo afcoje, t % l cammin* che ne feorqt 
, '.Per qui Ite vie doui wji jtmpre annotta* 

Dali aer cieco al di cbtiro ? e Jenny . 

Scote e tr.a.za la polue 

Jl famojo sepolcro , 

Et teco apparir l ombra 

DJ Te/Salico Duce 

Rifyhndep 
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ììfptender d'ogni intorno \ 
Vi Udo , e'I Mar riempie 
Yorrtbil fuon, di mmaceofe note » \ 
: con rauco parlar l'acr persoti • 
eri inìquo fato 
l or giace arfa , e de fi rutta 
'alt % , e nobtl Cittade ; 
r , del Jupremo nume vn fibertOt vn eenno g 
itlbor , ebe'l Xmto fiume % 
Hit di /angue, che d'acque , 
litardò ti eorjo.al fuo tributo vfat9 » 
*er gli efiintt cadaueri fèpolti 
ti elfuo volubilfino ; 
Quando ebe'l vtncttor reggendo il morfèi 
tei regio carro afflo , 
"ratte tn vn tempo efìinto Ettore , e Troia» 
tebor voi pigri, e tcnti t / 2 
? rapite gli onori 
ìouutt ali ombre Stigie • 
'doghete bomai dal hdo 
ih mg» ati legnile per l infido Man 
ìatc fvmide prore ; 
ìincbeggi l'onda di canute Jpume , 
i rotta dietro mormorar Jj jtnta . 
'tra di Accbtlle gta pagar conmenp % 
\Jon con pena leggieri , 
Quella, cbe fin ta ìpoja mi fi diede » 
ìtgbi l'vrna di Jangue 
À doue in pochi jafii 

.biujo el cenere mio , ebe nulla finte ì 
acque l'orribtl voce » 

: lanciando la luce p 



Tornò 
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Tornò r ombra fatai ni' duri cbiofìri ; 

jìllbor s'vnì I4 terra $ 

E lirrminfa (pelonca indi fi cbiufè ♦ 

Quiut, in mtn ch'io non dico % ^ u 

Stje tranquillo il Mar , /treno 'il Ciclo * - ; 
Db e 1 [e di pitia mai v or nafte il volto , 

Offerii* gf me enfi , ^ 

placate ti /acro Nume ; \ 

Vt lafcto tn quitte Jelue . 
Cor. // duol nell'alma accolto a forza induci 

Su le labbia t /o/ptr , fu gli occhi il pianto ■ 

V enne in fané bt lue y 
y E dentro ai cupo ventre \ 

Date morte, e jepolcro 

Al me/io core aW infelice membra* t 

SCENA TERZA, ; 

N I V\» ^ • ^ J 1 » t A. » * 

Pirro» e Agamcnon. 

Pir. TirJF'Bntre /piegate al M.ir liete le v^U 
IVI Netfct;cc riiorr.Os ti padre Accbtlk 
Lottale le luci in fempiterno Jonnot Ml ^ y l 
Ptr Itcui man llw de frutto g'ace \ x 
Che mtn re m Lesbo, dimoraua } c in Scyro 
fu ìnejpu^nabtì ftmpn ^ t ;v» j 
E qui (io fot per la /ui gloria bafti ; \ j 
Et bor quel che ncbitae il ccner facro 
jTarao t arre/ti, e diffirtfa il tempo ? 
Gt* tutto ti campo ha r .portato il premio* 
E qual minor mercede j 
A cotanta virtù dar fe lipuoti § 
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>ò di ti l farà di poco métto , li * 

tutndo egli preui/l<f$\y ■ . ( • A -.V *w \\ 
la guerra fótbfìlmttit portarli 
Ittmopaffò, di cbe'lniondo trema ; 
'04a alPbor quella m -n'ita fpoglìa 
btto femint/i+iprele t'armi ì 
de/ira già tuuezza a l'ago, al fu/o ; t 
io ti natio valore , 
fe di Regio f Angue , 

bor,cbe'lRedtM4pÌÀ' lotv.Mv.) , 
fo impedir volle \ 
reco fluol dalla Troiana imprefa . 
tió, che di ripofo 

ti * adornò già maV; v I 
morte dal ben f ar l'animo forfè ; 
cbe in'repido ogn'bor ciprejfo , ò palma 
'e acquili ir dall' mimiche [quadre . > 
/e pur jiar vuoi come (cogito all'aura , 
'ilo fol dir m'auanza, e mi conforta; 
\a e per lui de Brutta, Ettore {pento, 
ìadre vnico , e raro, i 

arafii a morire agli alti Dei -, 
o, che /angue verfi 

dalhrbejoccorfojodaltuomtrto* 

tua fama, e valor morir non potè . 

tbiti dunque cruda, inuida morti , 

ibi fi ignudi HJja . 

menonne, bor taci > 

tr colanti meni egli richiedi 

na vergine il /angue , 

utt ancor di dar pofa a Quel? ombra l 

i la propria figlia, i 
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Ad Elena imofaffr$&tù**\\ .4^f 
// me de fino richiedo . 
Àga. Difetto è di colui, che non raffrena* 
0 Pirro, a tutta pojfa 
U impeto giouemle » 
filtri il fertnr della primiera etadè 

RaptfetìWate j r oh % *L33)**\ i m :V& 
il patrio fpir to> l'onorata Jp^ia . 
per poter più, molte coj'e jastune * 
Chi fotto bionda cbtma 
Ha canuta la inente. ^ . 

Ve rcbe l'ombre tnfcrwlk *V.x ì • v.\ owti) VL 
De' ptùjublimi Eroi, 0 t oi%%i 
Vuoi denigrar con dur& «cerbi morte> yj. 

Prima veder concie» yuéfitt'pr deggis 

Che co/a bà da patir . Cbijcorfe may 
Cb{ violento Imper^^ ^vA^vva^tO 
C on/eruafe ìI/uq fcettroglt anni, e lustri 
^pizkquando jfw^fl*. V. K ^ * u .v - : 

In noi ptù pompa Spiega *c . t v -\ 

Tanto ptuCbuom deuetenerjìafegnoì 

Perche ben jpep fiate , 

Nel vplger delia r<#a? ... *, j n .;\\t^ fcK 

Ne fa ferner cbifue vicende /prezza . 

Con lc € viitàwgiajptifat^ 

Che temer (ì conuiene i vari cefi '> 

lAltrimente vediam congrue dann9 

Far/i le nostre g(pr;<> al ìol, di ìììus. 

Troppo gta la vtttorJa. s ^xt^\\ 

Ci barefoalterOrenubilofoH ciglio ; 

In quello itejfò loco t 
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nd'e cafcata Troia ♦ 
/ Grect riporttam trionfo , e palma . 
t quanti volte il vtncitor vamggta, 
fi. e non mira e'fuot deprezza, e gode 
nhatema di frtn cura di le^ge , 
fui ( no' Intero) vtncttor fuperbo , 
eleuat joura l'ale 
gl'in] ani penfi> r y ma la cagione 
contenermi a freno , 
il conofcer aperto , che fortuna » 
luor che ne diede , 
e a ri trarlo, e porlo in altra mano, 
'bor conobbi aperto, che lo fcettrc, 
ro non e, che ti nome 
\to di fplendor vano, e la corona, 
' la chioma ricinge ♦ 
legame, cbtpijja ai par deWowbr j ; 
% JoCbora igombra* e ne rapijcc , 
fiche prestò fortuna ; 
r duo lujlrt ti fato 

enne Trota ì ■forfè bor non sì lento 

à verfo di noi , 

xconobber gli Dei, 

7 confin del de fio , 

fot dt vincer Troia ; 

r che deiirutta, e incenerita fcorgt , 

guerrier fu l'ardore 9 

Jtejja vittoria , e he traf porta 

meU 'ombre notturne \ 

iti mai fi difcerne giufta meta . 

che d indegno, e di inumano appare t 

il dolor tonfigliero ; 
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Hor dunque quel che può goder queJTauré 
De Ila vita mortale 

Rimanga^ già pur troppa onta bà [offerto. 

Cb'al turno lo d* A cebi de il /angue innondi, 

Di vergine regale » 

D'innocente fanciulla 9 

Non fia mai il ver \ che chi peccar non vietar, 

Se in fuo poter , lo brama ; anzi il comanda . 
Pir. Dunque all'ombra d'Acc bilie 

Non fi dfue apportar premio , econfortoi 
Aga. Anzt premio maggior di quel che chiedi. 

Canti ciajcunle lodi 

Del faggio, e forte Eroe, 
Degno di fama, e diprecomio eterno. 
Odm d'intorno intorno , 
£ le vicine terre , e le remote , 
Delia fua fama, il grido, 
Canto non fia, che non %Ji eterni il nome% 
E [e di caldo f angue la grand ombra 
Si follie ua, efi pajce ? 
Il più lahojo>e bel del frigio armento 
S'occtda » e torna bagni \ 
Senza cb alctma madre innondi il pianto. 
Quii* è si rio costume , ' 
(Jb a i/acri alt xr i, a i [empitemi Dei, 
Sia I buom contro il fuo germe, em£Ìo t e crudeli. 
Togli dal caro padre 
L o Ho, el'inui:ii*> 1 cui fi d.ue onore . 
Pir. 0 s.ùio alio, e fuptrbo > 

Cb$ da feconda fòrte , . * 
Gli animi e/ liti e faicb'oltr' nn re/li 
Culto D.um, Lma di freno, ò Ugge : 

Tm 
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t fol cotante fiati 

porterai di noifpoglie, e vittoria} 

lenmmente giuro 

ilafiigia paludi) 

he con quèjla mia delira 

d Achille darò vittima, e palma ; 

% q'ual, /? negherai, tanto più degna t 

nobil feguirà , per quejìa mano . 

erma, frena il furor, che ti trafporta . 

T an fia mai ver, che d'ira 

orbido nembo mia pietate opprima» 

en cono fc io quanto furor race hi ufi 

iferbi entrai fuo feno ; 

tentre che nel partir cicco dimoRra 

ìarjò il crin , bieco il ciglio, accefo il volto* 

ale ante vdir conuien , ben che fouente 

ieno ipiù audaci gli ottimi configli . 

SCENA Q_V A R T A. 

Polibio f 

} Ercbe me con fallace infido volto , 
_ Altiera forte , e di lufingbe ajperfa, 
inalzaci alle /Ielle ? 
ercbe dal? alta roceba , onderà afsijo , 
rdefsi di mè jleffo il precipizio , 
così la ruina 
\ face fisi maggiore ? 
ìuant o meglio nafeofio , 
UWinuidta remoto , 
ra le rupi del mar feorgeua a fini 

C ®nefl* 
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Quefla vita mortai* che mtco alberga . 
guai gioia, qual diletto v - 
Prouaua l'alma, mentre fopra immenja » 
Nel fupremzfattor fifidua il tiglio ; 
Hor dell altera mole i moti alterni ; 
Hor dellé vd^e (Ielle il vario torfo 

Rimirando fòUenU : 
Non delle trombe micidiali il fuono 
* Percoteua l 'orecchie ; . ■u\&^*t\ B iW\ton ,fcj< 
Nomi ter ren dipinto 
Ve de a di caldo /àngue , 
JV> bumbe* piar d'intorno 
D'oJSa infepolte, le campagnie y e colli, 
Non torreggi anti legni ire a incontrar/i , 
Craaidi i ufi lini , 
Arando i campi di Nettun fremente ; 
P/r /ir vermiglio t onda . 
*4 w# Aa rr j 
jipriua il fen fecondo i 1 3 . 
Et il frigi do fonte i 
Cinto di verde Jeggio f 
•Sflttfl vag ombra di perpetue fronde , 
Ne Spegne u* la fe t e . '"5*M3F v 

co i mieipenfier me nana i giorni ; 
Come quel che vtrtute% e fenno merca . 
Hor precettori V lijfel 
Dbefofsioflatojpento 
Al latte , &àla culla ; - 
Db e percb 'or non fon 9 io 
Nud' ombra t e poca polue , 
Pria, che /corta fedel d'bteom falfo ì & empio. 
Polibio, già cono/ci troppo aperto , 



SECONDO. ìf 
heH tuo Sperar di lui fallace, e feemo . {? & 
orfe da miei configli T 
'ira la crudeltà, la fraudi apprt[e\ 
eco che qua ne viene 
'ori truculento volto > 
)i nuouo mal pauento . ab già \ l'intendo . 

r "A. * 
lyh *. é *• » •» Vm %w % « % * \ » • ft ^ ^ T A V Ari \ » A • te *< ► « . j 

SCENA CLV I N T A. 
Vliflfe , Prefetto, e Polibio. 

4»f 0 *'/&o f /0 ejfeqùir fia pronto. 
Et à me manda l'vna, t l'altra tejla, 

Faeò quanto comanda . 
Contro il propinquo [angue . 
S.on conuien terminar fenza configlio, 
i quel cb'a di timore il petto [carco 
1 facil l'ejfer giù fio . 
Efficace rimedio del timore 
u u [empre la clemenza . \ 
Quella virtù, che non tramonta a fera ■ 
Vel Duce muitto è dar morte al nemico* 
\l confiruar de' cittadini il /àngue , 
Maggior virtù dimojlra. 
Quando verrà, che nel criftallo amico 
)rma non troui più del primo volto , 
3 c he vacilla il piede . 
5 la ceruice giù dime/fa p ende ; 
Zonuerrà dt pietate ejfer adorno . 
Anzi lagiouentù feruida, t [tolta 
Dee contenerjì a freno . 
Troppo mendico è quel, che in verde etade* 

C 3 L'altrui 
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V altrui configlio merca . 
Poi. Se di conjìglio abondii 

Fach'a'fuperni Dcit 

Sten le tue imprefe amiche • 
Vii. Temerò fio It amente ejfer li Dei, 

Mentre che l'opra mia conduco al fine . 
Poi. Anzi ali 9 bora Dei trar.fonni tremanti , 

Quanto più far ti lìce . 
Vii. Gtà feconda fortuna ne concede 

Di poter operar quanto io de fio. 
Poi. Volubile è fortuna , 

E come debilf emina fi fianca ; 

Prodiga dona, & auida richiede*. 
Vii. Dunque mentre dimofira amico il volto , 

Pigro è colui* che non intende a pieno > 

Quanto è quel che far potè . 
Poi. Nel far quel che conuiene > 

// vero onor $ acqui/la . 
Vii. Calpefia il volgo ignaro ; 

Sefcorge il volto farfi 

Di pietofo colore . 
Poi. E quel, cbè odio/o opprime . 
Vii. Si difende co' l ferro il faggio [Duce. 
Poi. Piùfecuraèlafede. 
Vii. Conuien, che fi a temuto quel che regge . 
Poi. Dell'amore e la tema vera prole . 
Vii. Voglia il vulgo f ò non voglia j 

Al fin conuien che tema . 
Poi. Mole fio è quel, che per timor s'acqui da . 
VI i. Obedifcbino al cenno. 
Poi . L ibra con gi ufi a lance premi, e pene % 

Se (parger vuoi di pace eterni femi. 
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'ace non /lima chi d'imperio ha Speme . \ } 
Ut comprar pace /pender non fia e Aro » 
l cor in fiamme, e l'intelletto tnfede* 
arien fregiate l'armi . 
ia lontan quefi' errore • 
Polibio ben lo fai , 
'b'Atamante,e Toante 

r anno predato le più ricche fyogìie, 
ientre forgea la notte , e fatto tali 
.icopriua del Cielo i eampi immenfi* 
purnoto è l'editto 

H inreparabil morte > e vuoi Mio taccia l 

faran nojlrelegge 

alpe/late, e defirutte ? 

pianger angli Scettri, e le Corone 

lor perduti onori \ 

ulmini il ferro, e la giufiizia fegua • 

)be non fiè vero Vliffe , 

he fra tanta vittoria* 

>*' cittadini il fangue 

i ve rfi, ahi che pur troppo n'hanno fparfe. 

[gli tUufiri (udori, a le fatiche 

offèrta almen perdona . 

}ue fia fòl grazia cbieggio , 

on le ginocchia della mente ine bine , 

lon fi tnrbi la pace 

t perigliofo flato ; ^ 

edrai di preda i Legori, 

ttuffàrfi nell'onde . 

ì vado lieto di tua grazia carco « 

api do st cb'anco ti penjìer ecceda , < 

be men ducie il morir t ebe affrettar morte . 

C * Vii. 



3S ATTO 
Vii. Va . Prendi, affretta il piede, r 

In fegnoi che i tuoi preghi fori atcolti^ift .1<*<I 
Forfè al fuo arriuo baran p affalo ti giorno » 
Che ? altrui vita ferm *r. i ii^vt^tmxtiZ .ii Y 
Sianreci/i dal ferro*. i\> «L'u*^ tift Jofl 
S>$w cb' apportar* fofpetto , tf..«v& L ..ilV 
!£ f#«0 d'rcce/joy e fublimLW J 

S'ergeteli*. Cittadi a terra cada ^ ow 
£ dono dilli Bi(jk % muW !.\ M^^wlw.lit 
Che d'Vliffifienfirui. 
, Qual del cor graue infama* 

Conferuar queiy tV al Principe vi la patria 
Gratti) e moUftifono ; . w 3. 
O per illuflre /angue alti, e fuperbi\ 
Poi che vonvnfoJ cenno e tn mio poter 
Donarli vn fo/co ineccitabil fonno* 
Ma vediam s 'altra preda 
Tra t'incendio fi (copre, ò fe Troiano 
Fuggitiuo fi fcorge • naWì 

SCENA SÈSTA. 



Coro* 



ERran per le Cittadi 
Il trepido timor, l'afflitta fpeme$ 
Da procello/o turbine commojfe . v n 
Tal'vn de 9 Regi le fuperbefaie » 
Le aure porte , pojlo ti jonm in bando , 
Onora } è eoli %t]enca fin, beato t 
Fatica tn.raÀunar l'oro, e l'argenta-^ 
fi mi inetto al tefor viue mendico.* : 



/ 



A. 



I a 



Altri 
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litri attonito fatto > . \ 

di fiupor cojperfo , 
ol volubili auor del volgo ignara , 
iobile più che l'onda , 
Hen d'aura popolar s'ergi alle fìellt . 
litri iniquo , e proteruo 
r ende conte/e , ire 
\ l conclamante foro, e le parolt 
onuerte in merce ingiufìa . 
,a fecura quiete, entro al fuo albergo , 
^ocbi, ò nejfun racchiude . 
fon è più chi s'accorga , 
guanto il tempo veloce y * 
)on Ibore ladre ogni ben nofiro inuok. 
\t a chi più nella memoria è imprejky 
)be mai non torna il tempo\ 
VLentre il fato concede 
ien lieti i noftri giorni ; 
lonfrettolofo cor/o , 
lon ali il giorno a noi ratto fi toglie , 
i con rota precipite s muoia. 
J inumane forelle il molle fiame 
iuolgon fempre> e mai non torna [a dietra 
l debil filo all'apra , 
dietro al rapido fato accorre incerto 
Chiunque, tra noi mortali > A 
^rae quell'aure vitali^ e lumi gira; 
7 engon l'inuide fuore; ' 
V* può colui ebe'n forte 
Ritardar del lor cor/o vn fol momento, 
ìpargagarrula fama . 
Hor dunque ilfafio, e 7 grido, 

C 4 Pi* 



4o ATTO-SE CO M D 0« 
Per le Città , pe i Regni* al Cielo inalzi 
Chi più de aggrada, e nel carro jùblimt " . 
Segga obi vuol, pur cotn pouera cafa 
Securo io mi ricopra . 
Quelli miei giorni lieti 
Non forgeranno mai l'alba del pianto. 
Poi* cbegioua cercar il calle aperto, 
Per il fentier d'affanni f 
A le glorie* a le pompe ♦ 
Se quifi vento Jt dilegua* e sgombra ' 1 
Ogni nofìro diletto* e vediam tofto , 
Cbe qui da nona a vefyro il piacer dura ? 
CbcH Troiau dunque al Greco 
Soggiaccia , e cbe rilieua ì ahi cbe in vn punto 
Ogni vano Sperar la morte adegua • 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Andromaca* Vecchio accompagnato , « 
v .Aftianatce. 

And. T) Er ^«j/ cagione Troiani* ò mefìa fcbiera> 
JL Lacerate le chiame \ - , * v^. 
£ qual caio -vi induci » 

i Con largo p tanto ad irrigar il volto f 

Sin borlieuc fortuna babbiam foffìrto • > VL 
S' a sMtìfHér hot de/trutta 
7 r o m vedefìff a me prta cadde a terra , 
Quondo d'Achille lo Spietato carro , 
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Con incitato cor/o > 1 1 Z 

Quafi di me trajfe le proprie membra ; 

Aubor, che per ilgrieue, e mefio pondo» '* 

D'Ettore inuitto Eroe 

Gemer svdir le rote 

Dalle Troiane mura ; 

AU'bór càdde disfatta 

V antica alma Cittade ; 

Hor trasportata fon priua difenfó > 

Stupida a i mali) e quafi imobil pondo ; 

Simulacro infelice , - *<A 

Di spirto, e vita priuo . 

Già tolta al Greco infido , i 

Con le mie man baurei depofìo in terra 

Quelle no io/è membra , e jeguirei f 

Giù tra l'ombre infernal- l'amato fyofo . 

Que Ho fol figlio fiera mano arretra", 

Quello ali animo impera , 

Che interromper non lice il breue corfij 

Quefi'ogri'bcr mi conjiringe 

4 fupplicar li Dei , 

Con atto, cbe'n filenzio , 

So ben cb'apprejfo loro bà vOce t e preghi i 

$ue/lo all'afflitto core accrefce il tempo > 

E d'infiniti mah hi tolto il frutto i 

Del non temere il cafo , 

4 i proceri fuc ce [si 

E già tolto ogni luogo .*V »*^< * 

la/Jà vano e ti timore, 

Doue Iperar non lice . * 

Aprì Andromaca a noiype? qual cagioni 

iti fatta albergo dUnfifMz^ìiiS j 

m\V>l . Èifi 
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E tra fpeme, e terrore arrofi'h en bianchi, 
And. Dai gtà /offerti mali 
/ Sorge vii maggior danno 

Delie cadenti mura 

Nuoua temptjla appare ; 

Già veggio aufiro ri/òrto 

Che conturba le vie del fyento Regno* 

Dell onda il Ciel , del Ciel l'ondai e confine • 
Vcch.Di qual nuouo infortunio 

Puot'e/fer dell'i Dei l'ira capace ? 
And. S 9 aprono a noi dalla profonda fìige, 

Vatre fpeloncbe, i tormento/i cbiofìri > 

E perch'alberghi fempre 

Ne no flri petti il gelido timore , 

Efcon dell vrna fuori 

Gf inimici fepolti . 

Ofati,ò Dei fuptrni. 

Forfè di ritornare a quefìa luci 

Sanno i Greci campion le vie nouellt ? 

La morte a tutti egual turba > e tormenta 9 

Comune è il fuo terrore : 

A me fol proprio duri orrenda notte 

Il fonno ange , & affligge H me fio core . 
Vcch.^uel cbel fogno bor apporte , 
s Dbe, referifci a noi, tyiega il timore 9 

Anco il torrente per più riui Jfarfo t \ 

Perde in parte la forza • 
And. All' bor, che notte fuol col dolce oblio 

tA mole f li penfier porgere e figlio, 

A me, mi fera afflitta , al tutto ignota$ 

Qomparfì la quieti 1 u*ife&f&V . j 

Et a le HancbtHu& v L ritta 

Sottentri, 
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'ottentro breue formo 3u*?£^vi t \ '<ìHHl 
'e formo dir fi puote alto fiupore , 
y vna attonita mente ^ • °i 

2* *<ro al mio conjpetto , 
?//e?r > fl? wf già /ò/ea veder fi ; 
Mentre apportati* guerra ai 1 Greco fittola % 

3 del monte d'Idea confluì ardenti 
ncendeua le natii , 

5 con mentita ve/Itti riportava ; , - v k 
fere foglie d'Achille^ t\- y**«w \\CV 
5 qua! f: Igor di guerra in lui fcorgeui 

Welle mani il furor , le fiamme tn jcno 'k<\ 
tua perdita [limando ti vincer tardi . 
Ha fianco, afflitto, et fquallido la chioma, 
Quantùnque fujfe al rimirarlo orrore i 
Pur d'bauerlo veduto bor mi diletta . 

4 W bori/c Olindo l'affannata fronte, Q, 
Mi dlffe-y f caccia il jonno > e ipicaol tiglio 
ToglU e naf condì in folitario loco . a £ 
^uefi'vnica Jalute\òfida Jpofa > I 
?i rr/?j , il pianto ajfrena . 

P«y£ì r a inejòrabil pianto ? 
Wor.voUjjer gli Dei » 

««//a /><jrfr <3«t or tejlaffe in piede ; 
Affretta ilpaffò, e doue puoi nafeondi 
Del nofiro j angue V infelice germe , 
3b'è\f}liia t'ajpettar, cbt'i colpo fiòcchi i 
"/è <Mf0, kll'bor vp gelido timore 
Scorfe per l'offa, dal Jonno mi jco/se . 
?auida gli occhi in varie parte volfi . 
foM il figlio tn oblio ..V. 
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Ettor me fi a cercaua ; 

E volendo tenerlo , 

Fuggi l'ombra fallati . 
Qual luogo f bor fido al mio timor fi trouaì 

Doue nafconder deggio 
< T t caro amato figlio ì \ 

Forfè nell'alta rocca , 

Opera de gli Dei , 

A tutto il mondo iOufire , 

Dell 1 ochio inuido oggetto , 

Se ti veggio ridotta in breue polue ? ì 

Dell'antica Città forfè rimane 

Tanto y cb'afconder pojfa 

Ti caro, vnico pegno ì 

§lual luogo elegger debbo algiufio inganno*. 

E qui folto fepolcro 

Dell 'amato confòrte , v\K 

Degno di reuerenza, e di timore, 

Sin dal nemico ftejjo , 
' Lo qual con oro immenfo 

Al pianto funerale eregger volle 

Il non auaro Re : qui dunque al padre 

Fiderò il figlio. ( Ahi cbe'l freddo [udori 

Cade da tutto il corpo frale, infermo . 

Non bò medolla } ò fibra 

Ch'io non fenta tremar \ terno, e pauento , 

Cb'altrt men fido f copra 

Quel che tien verde in me l'vltima fpcme • 
Vec. Dhe togli via dal core , 

Chiappo di te fi trout 

Te/limonio d'inganno • 
Andr. Dhe ritraggbtam dal luogo aperto ilpajfo, 

Per 



\ 
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°er veder quelcbe'l Cielo, f^L 
TI tempo infieme di configlio apporti . 
Madre doue fi metta bor muoui il piede ? 
In più ficuro loco . 
? perche tanta fiamma 
mende il noftro albergo ? 
r aci figlio, noi vedi che conuerfo 
'l 'albergo* el Regno intero 
n r'efeia spietati/sima di pianto . rey 1 

SCINA SECONDA. 

Toante » e Sinone • 

Rederrà forfè Vlifft , 
i^j Che col medefmo volto lo rimiri 
empre fortuna, é'ifato ? 
ifommer^ono i legni in grembo al fonde 
'archi d'oro, e d'argento , 
It in lui non seRingue pur fauilla 
iella fua ingorda /e te. 
Ma come ritarda/li 
)eOa giudi zi a violenta il corfo ì 
irotti ail'hor ch'io vidi al duro vffizfo 
i reo mini Uro intento , 
\ ebeforbiua il ferro infame , e truce} 
ridai» Mentre che l'ombre 
fio» de ciechi orrori , 
E che fi f cote intorno in duro feempis 
monti, * 1* cauerne , 
t Achille minaccia, e tema, e morti } 
Ubbiatn eoi fangue Greco , 

: ■ ; f- . ni 
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Di queir ombre infernali accender l 3 re ? 
E con arte ùnge a . < ■ ;\tu fc^wtyi \ * • i 

11 volto tutto di dolor di morte . 
Tot parlando con fuon tremante y e roco 
Soggiunjìal fine j bor fe $1 Greco non teme f 
Nolfe natura di timor capace . 
A la mia wce all' bora . 
Tutti arrefiaro il paffò ; * & 

E ipar/ovn mormorio pel Greco Jluok%:*\ 
Stetter fofpefi al quanto , f 
Et in varie ffatmz&fiéiuìfi Yi 3 J $ 
Comparfo all' bor Polibio 
Comandò, che a afe un rejtajJeTn vita . 

Toa. Grazie mortai ti rendo, 

Sin. Et io maggior, poi che lo fiejfo fallo* * 
Me conàucéua a la mede/ma pena ; 
Se pur minimo odore 
Tratto n'bauejfè di LaeffeJl figlio . 

Toa. Sialontan da Toante , e d'Atamante , 
E da quinti d onore ban nobil brama> 
Dtjì irgli altrui danni ; «?\ $À 
M a fe potcjjì vendicarne Pente , 
,Nel fèn di lui farei di f angue lordo 
Vineforabilferroy onde prouajfe 
s Infelice pajjaggto 
Dafrenja] atrogo , e dalle tazze a l'vrna. 

%ìrx.Lafciaml % ire^agliDei % 

Che sè pur ver quelche foratoi difie % 
Per man a ci proprio tiglio , 
Con venenata fpina > 
Haida prmiar colti > 

jC/b* le dijfaguaglianze nofire adegua ; . 

All' 
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ll'bor ve àrem giacer vile , e negletto 
olui, dei qual tutta Grecia p attenta . 
iuer po/s 'io fin ciré quelle mie luci 
»i cosigiufta pena babbin diletto. 
I fin pur ver fi [copre , 
b'vn poco dolce molf amaro appaga • 
la panni divedere 
gamemone, e Pirro. 

rae l'altro , e l'vn fofyir dal cor profanai 
eli' interno dolor mejfaggio aperto . 
wtiam, cbè riopenjìer mere art affanni • 

SCENA TERZA. 

Agamcnon, Pirro, c Calcante . 

} Ere he con la tua delira ilgiufto Rege 

Fefti cadérti a'piedh 
Ito colpo fi indegno , 
volefiiy che'l corpo efiinto e/àngue 
fepolto reftajjè in fra la polue , 
oue il verno lo bagna , e batte il vento 1 , 
lui cbè mite in vece delia vita , 
'n Jpejfò donerà la ftejfa morte ; 
'l fatto lo richiede . 
tutto intendo a pieno • 
or perche nel tuo petto alberga , ffiedt 
tra pietà , domandi ch'ai ftpolcro 
i vergine innocente il /angue inondi ? 
qual pietra più rigida s'intagli , 
dimojlra il tuo corr, 
e di ancor efier fallo 
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Sangue imolar a chi cotanto il merla ? 
Aga. Di Diamanti bai ben tu rtcinto ti core ; 

Poi che (limi pie t ade 

Vtrfar j angue inocente . 
Pir- La legge a niun prigion tarda, à perdona 

Il dquuto gafligo . 
Aga. Se h Itgg* il permette , alme n l'onore , 

Il timor dell'infamia a noi cel vieta • 
Pir. Al vinator conuiene 

T utto quel che far vuole . 
Aga. Anzi poco conuienfi , 

A cui molto far lice • 
Hor mai raffrena a Ile parole il corjò, 

E nella mente imprimi , 

Cheque fio ferro , che mi pende al fianco, 

Dell'inimico sà portar vittoria, 

B dou e è d'vopo perdonare al vinto . 

Calcante . Tu che già da Greci lidi 

Scioglie/li i legni , e comandaci inficine 

Franger co i remi il liquido elemento , 

Inalzando le vele > 

*P*r. mercar nofir e glorie , e punir l'onte-, 
Tu che rompe jli } alle future imprefe , 
No Ara pigra dimora -, 
Jroi che con lungo fi u dio intendi , e vedi , 
Quel eh' a noi il cielju ifempi terni poli, 
latrando mojlri, e le fue faci aceefe , 
Ónde s l adorna il feren della notte \ 
• E quel che nuoua (Iella , 

Con lunga fiamma il Juo cammin conduce 
Tu cbeinafcofio fato £ 
Nelle xifeere fcopr{ , e vedi apertoy 
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Di tutto quel » cbe ne comanda il Cielo-, \ ' 
E noi col faggio tuo con figlio *eggù 2 
L'eterno immobilfato a noi concedi 
Tornar felicemente artoftrt lidi ; 
ìe pria vinta , e legata Tolhjfena, 
^ tè guidata allenami v.rV 
St Afthnace infieme ; V/ 
Quindi vedremo aperto » \ t v££ 

f be 7 0 rtcbieggia . 
^ or tW*, ffo lontano il mio defto 
Mon fu già mai dal voler delli Dei . 
Facciafi quanto il fato, e'i del comanda , 
°ur cbe queft'alma luce 
Ambe duoigodin lieti , 
i Jta lor menfa adorna 
}/ /culti vafij e di viuande elette * 
Jon tutto quel cbe terra* e mar dtfyenfa, 
tosi conuiene al Reguo, e nobil jangue , 
i così potefsUo* I 
Vi più fubltme onore* 
)/ fortuna , e di gloria e/Jerlifabro i 
f/t'alma, quefto core - . \ *> tuwà ♦ K. 
ngran tempefìa di penfieri ondeggia •'. 
Creder non deggi ornai cbeifommi Dei* 
bell'innocente /angue babbin diletto* 
egua quel ch'ai del piace , 1 
)be finalmente il cor tremante affida , 
r n generojò petto 
Y ogni inter effe fi arca\ . . 
lue fi' è nocchie* ficuro - ^ \ 
il vento, alle tempeJU . 
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% f** tf • 9 



SCENA Q_V ARTi 



K al furor, qual infama 
Turba ti cor di 9 mortali} 



Tiin no$ da noi medi/mi ogribor in bando ) 



A' fatti atroci^ empi » 
Vbuom mi/$rot i mortali* 
llcon, egli occhi baurà fatto di f malto \ 
Hor con indigni impn/i 
S'acqui ficran gli fattri ? 
Non conofa » e non vidi , 
Chi dell' Imperio è vago , 
Douì conjìjìi il Rigno • 
Non l'tmmenfo uforo y i Ulti aurati • 
A Vbuom dan fattro> i foggio • 
Duce, $ Regi è colui , che bagtà depojìo 9 
Con si vano timor la falfa fpeme ; 
Quel cbi dal pitto bafgombro 
Ognipifiit ogni mali j 
0uel cui non muouc mai 
La mi/era ambizion * chi nulla può ti; 
Ne C mflabil fauor del vulgo ignaro. 
Non dilfolgor cadente , 
// difior lo Jtntter l'abbatte, ifquotip 

Ni d.l crudo nimico il ferro ignudo* 



Coro. 




Dunque il languigno Jìrazio 
A la fisa cupa fami ancor non bafta \ 
Dunqui vfato mai fempn 



Quii 



1 
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ebe in ficuro loco , il mondo tutto ■ j*> i 
Scorge [otto ifuoi piedi, e lieto, t pronto. 
Va incontro al fato, e del fuo fin non ttmt. 
Re finalmente è quello , 
Zb'a se fiejfo dà il regno > 
d se medejmo impera ; 
A gli altri Regi ognbora 
tiene improuuifo il mejfaggier di morti $ 
Zon l'alt Jpedtti/sime, « leggieri , 
Zontro Forme di fui non vale feudo . 

TTO QVARTO 

SCENA PRIMA. 
Andromaca» Vecchio > e Aftianattc. 



CHegiouerà fbauer nafeofio il figlio , 
In folitario loco, 
ìe la mips mente affale 
Terrore incomparabile di morte \ 
\t fia poi del nemico ingtujla preda ? 
Suolìpeffo il vincttor nella vittoria 
pirar atti inbummi, orror di morte, 
2 nell'impeto altero 
7 ortar col ciglio il precipìzio, e'I foco; 
Quindi tffer mite, e ferenar il volto» 
$u*l ragion, qual Ijoco * K jt 
V renaeeà ficuro entro al fuo.Jeno ? 
}ual man pietofa al cor a fflitto , conferma 
2 e forge aita \ Tu padre nafeondi 

D 2 Tré 



Tra tf eentri fide ilproprtijfyhfì l*H» 
Sian le vìfccrejue feudo, e riparo 
*Al de fiato pegno. *^* { 
Figlio, dbe non temere te fteffo afeondi - 
Dentro al patrio Jepolcro, * 
Per quale agion tiàrrefti ? yàry? Jprezzi r 
Star tra fepolcri afeofto ì 
Di te medejmo te co ti vergogni ? ; ^ 
Ben conofeo il tao cor , l'animo jnuitto; -> 
Scorgo (ahi) pur troppo aperto^ ) 
Di nobile rojfor tingerfi il volto . 
Deponi a/quanto il genero fifyirto* 
Degno del padre tuanobil retaggio , 
Di quel Jptrto, bor ti vedi, 
Che ti concede il cafo, cedi al fato . 

Abh.Madre perche mi chiudi \ 

Dentro ofeuro fepolcro, io morir deggio \ 

Andr.Conf enti figlio, e per breue momento , 

' Dimora con fìhnzio ™ f~\. * 

Dentro alla nobil tomba . 
Se degli Dei fu fempre il dare aita , 
Haurai falute , figlio: 
Ma fe negan pi et ade, haurai fepoler§ 9 

Vcc. Perchè il timor nonfeopra 
Il pegno entro nafcqfio , 
Quinci nìouiamo il piede. 

And. Più leggiermente teme f \* 
§ìue l eh'aì timor vicino ; ; \ % 'nu 
*+Ma Pur>fe mortai velo \* ' J ,: A 

11 mio vedere appanna ; * he «ri \\ 
* Facciatn quanto t'aggrada . 4 :>-' 

VafrPer qnar?to puoi (dbe )rafferena il volto % 

li 
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Ifgjfrfcar. raffrena, e fa che'l pianto . v , ( 

^abbiU^r^cMW^\^^V^M * .• 
Ibi coimfamepafo wng*\Y4i]ft\ y, . > 

4 />/•/*/ atr i uva, e nel tuo fen<y 



ibifmtk* forma dijfcrttpfaptfgp* 
lome in fiamma d 'ardir tu\tt?& tingfr ; . ^ 
tilt fue furie, infanta <:*;\u>tfcV<l 

S C E N A, S £ C O N p v A.,i 

IT K«je(flt«# dura forte, 

.\| Soni&tff'Greci , < inuitte fyuafri 

'utti i fupremi cr4fottf\iH&Vfc r ffe wntoi 

>rdfr tfaptrejua membra all'alma velo j 

'fifa incontro ógn'bera^i^i \ \ 

4ole/ìafededidu£bigfy$wi\%\t>*™- - 
'è* V lubrico jperar camelia in erba , 

7 ©r/<r I'augur falcante • t ~ on - • ^« ^ 
! #*/«o/' feguaci il req configgo. injìiU a $ . 
t pur tacejje lui , lo dtfi* eptru*. v\...^V .| 
ttor, delia cui prole V>\t§&j 
il ripenfando ancor trema, fa men te. 
Hgentroja Jlirpe ottimo germe 

D s Sti 
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Stimano il figlio, t già veggton aperto é i. 
Cb'ei d'etèrno valor ferrato al petto. 
Così [orgtrjvediam dal tronco incifo 
Animo fo virgulto , r in breue tempo 
Diuehir felua , ingombrar la terr* 9 l 
Con ombra cosi opaca, e così negra, .bnA 
CVardtfce di negar lingreffo al Sole « 
Ancor da fiero incendio al tutto eJlinto f . 
Se pur breue fanti la vi s'afcondt \ * 
Vediam che in vn momento » V **\.V%\& 
Le forze acqui/la ; e torbide , e fumanti 
Stende intorno le fiamme , eYiò tbe trou£ 
Ratto con/urna^ e lori duce inpolue . 
Perdona dunqe al hrgiufio dèfio, 
Se tra le febiere armate ancor s'imprimi 
Dopo duo lujlri ìnfiliìo timore 'j ^TJf •UT 
Efe nel figlio d'Étton nafiofio 
Scorge ti valor futuro . \ . X 

Sotto c ufi od t a in più remoti lidi > ^ *U» £ 
Viura felice, & otterrà dal Cielo, 
Con r armi, e con l'ardir Regno , Impero « 
Sgombra bor da not quelle grauoje forno ^ 
Dt timor così fiero ; 
Soccorri a igtufii preghi, 
Poi che Jolcar non ponno 
L 'vmide Jìradc di Nettun fremtntc: 
Se per te non s'adimpii 
Ciò che defcriue il fato . 
Afìd. Hor vo/efier gli Dei f ^ ' ' 

Che tu figlio godejfi ^y*> n ^ 
SliieR'4ura, t quefìa luce ; 
Opur mifujji aperto ' ^ 

Qual 
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Qual cafo mi t y ba tolto . 
Almin dr ue dimori ; 
Cbe così donna inerme, il cornon paue 
Di penetrar tr'a febitrt armata /ola . 
Per le late compagne (ahi) forfè /corri 
Vago fuor del /intiero ? 
0 ver del patrio albergo , 
Vimmen/a fiamma ti picchi corpo efiin/el 
0' l vincitor crudele 
Pre/e diletto d'innocenti /angue i 
Forfè Jp i etata fiera 
Con crudo, auido morfi 
Già di pallida morte t'bà depinto f 
E di te fanno flrazio, bor con il roftro » 
H or con artiglt immondi autdt augelli § 
Dell'alto monte d'Ida \ 
Togli da quejle orecchie 
Il parlar JimulatOy i finti accenti* 
Non ti fia lieue imprefa 
A Vii/fé ordire inganni • 
Sin delle fte/fe madri a i finti cafi 
Habbiam /coperto il velo . 
Rimuoux i van configli . 
Ooue s'a/conde ti figlio ? 
Ettur doue fi trouae 
ìoue tanti Troiani^ 
u d'vn /ol mi domandi $ 
o di tutti ricerco . 

a morte all'bor che da'vicin fi moflra t 
)el fuperbo parlar toglie ogni cenno, 
e conftringere Ardromaca ti cale 
)i /pavento, e d'orrore , 

D 4 Pre 
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Prendi per tema d'ejlrimo timor t 
L'offerirli la vita . 

Fcrcktildejio ib'ogn'bor li pafceil core, 

E fol } cbe l alma nuda , 

Lafciia carne trauagliata , e tofìa . 

Vii. £ flagelli* e tormenti* e fuoco % e morte f 
Controgni tuo voler faran, che [copra 
Quel i fr'ara in vano afcondi 
Ben più dei 'a pietà potrà il tormento • 

And. Fiamme ; e ferite apporta , 

E quanto puoi con l'arte inventar mali% 
E la fame, e la [et e, e* l career cieco, 
E ciò che potè il vmeitor irato 
Racchiùder nel Juo feno. 

Vii. SuHàfedecn celar quel cb % al finpoi 
Difcoprirfa mefliero. 
Madre d'animo inuitto nulla teme. 

And. Ecco, eh a s Gre a y & al feroce Vlifft 
In vn darà contento. 
Confeffi b ornai il dolore 
jguel piantOy eòe fin qui tenne racchiufo. 
Ctoijca il Greco>e'l nubilofo ciglio* 
JiorraJJereniVliffe\ jrav* . : u: 
fot che d'Ettor la prole , fonaci 
in breue jpazio* la Jua vita ha chiufo* 
J)i pur lieto che giunta e y l alma àoue % 
Vejo terren non fìàcb'vnqua Caggrauu 

Vii. El confermi efjer verdi 

And. S in contrarto tu j copri* prouio quello]* 
Ch'ir ito v imi tor minacciar potè. 
Di luce priuo ci figlio > 
£ tra gli e flint i giace. v \ ^ 
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yEttorlajurpeèjpentaì 1^0 
jtà tolto el duro fato \ 
Porterò dunque auifo 

D'indiJJolubtl paceì 

Femayitfiy che fai* preforan fedii 

Zbi t'accerta del fatt^ ^w^ 

D'Afttqnatte la madre. 

F tnge forfè co fiei c 

Nè di penofa morte il fuo cor paueì 

Il tuo /pitto richiama) \ N 

3 la frauda d'inganno,* tutto VHJJe.) } 
Potrà già mai Jtar verità na[cofia\ 

Offèrua dtUa madre il volto il moto, 

Hor sattrifia , bor di pianto ti vi/o laua % 

•ìor anfio il paffò muoue* 

n que/ia parte, e in quella, 

5 par ch'attenda con accorte Orecbit 

Igni voce, ogni moto, 

U tremolar di ben cbe.lieue foglia. 

Pi fcorge che la mente >\ 

Tra più contrari ondeggia^ 

E quafi appare vn mar Dubbio noturno. 

°tu il timor che e y l dolor l'ange t e tormenta. 

Iprar conuien l'ingegno. 

'altre madre de ìor figli priue 

jonuten parlar col volto 

'mite a turale di pallore afperfo; 

4 te che prtua fei di illujire proL , 
M irò l'ana ebe ride ond'to ti prego > 
jbe rajfèreni il tiglio. ,\u.v v 

°o$ che fevwofojje ti nobil germe * 
7 or/c a lmgrauifato era vicino. , 

Aitici* 
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And. Già lo Jpirtò abbandona 

Li/antmate membra* 

Stfcuote il corpose quafieadi a Urrà* 

E d'un orrido giti legato #7 /angui. 
Vii. Nel magnanimo Detto il cor s'aggiacci*. 

Ecco, che come foglia 

A lo Spirar de' venti, e tremai pauc. 

Il timor ba /coperto 

La defiat à preda. 

Rinouar la paura bor fi connienc. 
Gite /orti campioni arditi f c pronti , 
i Solleciti guidate al mio concetto 

Vvltima peHc dilpelajgo nome, 

Stà qui vtein najcojto, 

Da la materna /rode, 

Prigioniera ila preda, afritta il paj^ 

Opra la violenza, fi re/iHi. 

Chi mirti Di che temti 
And. Hor volcjjer gli Dei, 

Ch'in mè/ujsi la tema: 

Già per cotanto fpazio 

Ho imparto , il timore 

CVbafmarrito le forze, epofto in bande. 
Vii. Poi ch'affermi e/Jtr /pento ti proprio figlioi 

Vuol Calcante eben man ti cent r /acro 

D'Ettor/ifparga in torno, 

Che qui vie t no ti nobil jafio a/condii 

Acciò placati le campagne ondo/i 

Pofa con libertà l'a uuinta prora 

Tornar fi lice al di/iato porto. 
And. Permetterò, che tn mezzo aWóndi irati 

Sijpargan l % oJfa del /idei con/or tei 
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w la più topo ({ut d'alma afflìtta, e infirma , llf ì 
Dalle Jue membra wgnuda. 
Dal? ultime radice .'.v.r.\v / 

Jvrna fi ipiantij fucila, 
In voi ceJe/ti Numi, in voi s'appoggia S n A 
Sonica {perni) à voi de fender lice, 
in%i conuien, l'tnuiolabil tomba. i 
irdtjii e pur si vero, ò Greco /àngue; 
")i violare iTempi bor. nefepolcri > * OL 
Di/àcrilega man vedrò r ultragio ? 
)ofi femina inerme all'armi all'onte 



X 

V* 



idi fard incontro. Vira 
di darà forza, e cuore ìlunO 
'on moto impetuo/o in mezzo ai /angue, 
'pfi del cener d'Ettor difejò 
ladrò. Compagna bor che più tardi\ forfi 
timi pietà dar morie al mio dolor c\ 
"arrecate dall' oprai 'v. vìx c 1 

Jon ob edite al cennoì 
)unque vi porge tema, 
Vvna donna la voce, il furor vanoì 
tguite bomai limprefa. >1 
' tuo fìcura, che con l'empia mano » l 

te disfarete pria, 

T on ftà ti vero già mai eb'ignobil morte 
giorni miei d'ofcuro oblio ricopra , G .Si A 
fp ir iti' infernali, ó cieco auerno C \. 

che più v'indugiate? >À ***** *»V : - wiM 
enda folgor dal deh > o\ 

/guardando ai ie nubi il grembo o/curo t 
(nota octida, & in minuta po lue 
innerta cbt di uè Ut l'urna Jacra, 

Venga 
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Venzad'EttQrtf^mhra.abno'lvcàett ì\ 

lo fol forfè io fcorgaì" u a\ *WfcQ 

Vii. Gittate à terra la fuperba mole ut. CI .il V 

Nonvirejlivtftigio^\y\x\ 
And. Andromaca cbsj ai% . *wj«l.bnA 
G*/fi terrd^abiwe ) lo (pofo t\l figlio* X 
Non fia ma i ver xbtH padre y \ / 

JRr/?i opprejfo dalfi^liag? I padre premà^K 
La gtd cadente prolexrì T . ' \ i \v\ 
Tra polue y e fangtiÀùùribilmtntt efiinta \ Ci 
Suppliti a piedi tuoi l afe in cadtrmu \\o0 
Z>'wi infelice m aderbi 'preghi aJcolta*\\\k 
Orniti di pie t ade ilpttio^tj volto. \ i W 
Sejkrtuna tififempre ferenti *\ «rtovst noO 
Se iftmpiternvI^tifinjiaUcttima' \\jO 
Furon propriz^altu^dor confortati O 
Cbi gi 9 fopprejfed fot&% ttVi^imn£ 
Prò wifr premuti noiàl cor Jimofit{0%^ ^ .iiy 
Si, fe faluo ritorni al\propni<Lalhtr£n t<oVi 
E tempo in men/ò il Cielo xvj» ytwCl 
Taccrtfca Vixfjein fi felice fott^\ 
D'vna mifera madre babbi pictadc 9 <l> 
Cui nulla fpeme auàtoza ^.bnA 
Fuor che Ionico pegno . 
V! i. Pale fa il figlio, e poi Jpargi i tuoi pregia A 
Ànd . Dal cenere patfr.no amato figlio K 
D'afflitta madrje lacrimimi furto, , , / p 
Vieni alla luce, Questo piccol germe* , il K 
Quitto è ilterror tiVlift*.. ^y.o\t>btm'£ 

Fa ritardare il corfo. , ^ • MtavtV\ 

Gonfuppliccuoldijtrap, tAwwcO 

Mi AL* % • « 
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r milt à terra il pi è deittiojìgnore 

liutrifeià- adora; 

\lon reputar viltà quelcbe fortuna 

t i tni/eri comanda; ^ 

ìeponiil.regto Spirto , 

l come feruo a lui la vita chiedi. 

SCENA TERZ AAA 
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Aftianatee, Vlifle, Andromaca» 

e Vecchio. 



Ignor qual feruo vmil ti riuerifcOé 
S Rimira la dolente afflitta madri, 
l la fua mejla prole 
lon fronte pietqfijpma , # firmai 
t dolor di Ila madri 
Vili 'agitato fen vince ogni /Mi; 
Ma più può la pietà dei Greco fangtte. 
Contro del quale ognbor qucBi s'auanza 9 
*tr far d 'Èrebo a noi trouar la ftrada . 
Q orJle l'alti ruim 
iella Città ebe'n cenet ita giaci 
^intro pargoletto 

7 ara chi torni al fuo primiirojìatoi 
>èr q uefìa man le mura 
"inalzeran dt Troia} 
ìuefla farà del Greca \* J 

nemtabil firazioV - V ' x 

ìfaljo, i van timore, 

> in qut fio è nojìra Spemi, 

> m/fiero Jpcrar fallace>e /cerno. 
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E fi Pur Urna apporta* . ^ H 

Sia fcruo,e 3 i nobil collo 

Sottoponga al tuo giogo. 

Forfi qui fio fi niega ad alcun Rigi ? 
Vii. Noi niega Vliffi\ ma li flettici fato. 
Ànd. 0 di fraudi mae/lro, i 

0 di inganni archi tetto; 

Dil tuo petto } la frode*. 3 D 2 
Vii. AbaftanzadiVltJfi 

Emtalavirtutif 

Non e più d'vopo confumar il giorno 
Con vani acantth già fi jcioglii al port* 
L'ancora, il buon nocbicro 

VJalavila,iirwQ> 

E ZtffirQ legguro, 

Vólgt i tremanti lini al Greco lido, 
Ànd. Concedi almen d'amor t e/ir imo vfpzsQ $ 

Pi madre vnfo il figlio* 

Acciò laui ti fuo volto 

Col doloroso pianto* 

E de gPvlttmi ampli ft fazy il duolo . 
Vii. Voli ft il CiilcVà lagttatofino 

Potiffi dar quiiti. 

Quejto fofdi conforto all' alma apporti i 
Chi gran duolran volti auuiin chi inuicbi 9 
Quel cbè dil mio potin io U-l concedo i 
Non fien a ti li lacrimi contar, 
Chi per pianto ancori duol fi disacerba. 
Ànd, 0 dola pigno, ò dil sangui Troiano^ 
Onor>corona> i frigio 
Termine eiìrzwo. dcD'efìinto Impirq. l 
Di me mhtr* madri kor vana iptmi* 



Q.V ARTO, éf 
te pregau '# giorni ' \lf 

)egli Aui ognbor felici. 
\or tccbo che i miei voti 
T an spregiatogli Dei: 
1 on più sott' aureo tetto 
orterai scetro, ò manto; 
T e'st crespo, e molle erint 
ingera più corona, 
ibi che la lingua pel dolor non poti 
rior dal misero cor gli vltimi accenni, 
mai termina il pianto, 
he il por fin al dolore e van penfiero, 
reuti l indugio cb 'al mio pianto chieggo» 
i me pietà vi muoua ; 
* voi priuo efier deggio. ab non fi* il vero, 
tr che riti ent il seno} 
erebe la man della dolenti madri 
ufidio in van ricerchi • 
anne Ubero Jpirto% 
bt me tofto vedrai 
epoft'in terra la terrena Spoglia, 
lon ban meta le lacrime* sottri • 
tgliett il figlio, accelerate ti pajfo , 
dal cruda man da voi mifura,c suelleft 
i chi vi offefi,ò madrei 
seguo figlio, e morir Meo bramo • 

SCENA Q^V ARTA, 

Coro. 
Hi di dolor fi posa » 
E sol di pianto ha itti} 

Si 



I 

/ 



«4 • ' A T T 0> ' 

Se scorge altri nel duolo » 
E nella pena immerso , ^ 
Uofìinato dell'alma affanno smorza: 
più lento VI pianto, fa ti dolor men crudo; 
Se la turba d'intorno, 
In molto amaro auuezza 
Vede disacerbar seta pena interna. 
Quando è comune il fato, ' 
Ciascuno il segue, ne più porgon tema 
Vefìigte misurabile, efunefie. 
Se dal veder human tolto è l'oggetto, 
Di quello à cui dii'l Cielo 
D'ejftr d'imen/o argento, è d'orograue, 
E che d'alti edtfizi, 
E di latevampagne il fè fignorr, 
jill'bor forge al mendtco 
L'alma, che pria giacca nel duolo opprejfat 
E dal Juo petto ogni grauezzafgombra. 
Quindi prende Jua cura 
Di serenar la tempefiosa mente* 
Co/i nojlra miseria fi disuela, 
Quando contrario oggetto gli fi oppone-, 
Che sei medesmo volto atutti mofir a 
Xià fortuna, non ha chi prema ti duolo; 
Ne cbijt auanzi nel comun' affanno. 
Dunque, miser^be gioua » JV» 

Del petto alti sojpiri, 

Fosco nembo di duo l, pioggia dipiantoì 

S' tomai vana è la Speme, 

Se tardo il pentimento ì 

Non senti risonar dà mille legni 

l bellici flrumentif * ^ k^VvnS 

E dar 
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B /afa trombe , 
Pw condurrti prigioni^ 
fyutui po iranno t'agitate membra , 
E dall'onde, e da' centi ; 
Scuotere il pianto, e r afrenar il duolo 5 
n?/?a vedrem fuggir dagli oeebi no/tri 
Gli amati lidi -e la Citta Jouuerfa. 
Dell'alto monte d'Ida-, 
Monte cbe'IJommo è quafi eguale al Citl$ 
edrem l altera fronte , 
Dentro le nubi ajcofa • 
Quindi con la lor defìrs , 
./ madri a'propry figli, 
Della Città de/trutta , 
Dtmoflreranno il loco ♦ 
? y&rflf 0 ondeqgian te 
ifara incontro a Uacbrimofi lumi • 
yinfeliee nàtale vmco nido \ * 

TTO QVINTO 

SCENA PRIMA* 

Elena. 

£T f di fune fi e nozze, 
E di mejtt imenei prjouò mai ftmprt 
or bidè notti, e tenebro/i giorni , 
t bor trai pianto , e'I Jangue bor tra la flragg^ 
ItnòJUA Mita m vn argo/ eia eterna ; * 

£ Prenda 
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* Prenda per duee.e /corta x 
Elena preda, e furto * ^ 

Di Partde Troiano 9 
Finto pafiorgtà di velìofi armenti \ 
E pur bor, che disfatta 
E la Città fuperba, io Jon concreti* 
Seguir lo JlcjfofatOi 

E portar danno, e pena % , 
AlF efìreme reliquie % 
JP difalfi imenei tcjfere inganno , 
£ pormi intorno pellegrina ve ile 9 ^ 
Sazia di color varì % 
D'argento, d'or contefia, qualfifuoto 
N elle Troiane mtnje. 
Elena a che più indugi* ecco la madri ~ 
Di Voli[ena> e di Paride Jùora. 
Forfè di te mede]ma% bor ti vergogni! 
Non vedi la/fa, ohimè > che la vergognai 
Se cacciata è dai cqr, fugge nei voltoi 
Già prouato bai più volu % 
£ome in vn punto fi dilegua^ e Qtargi 
Ber le tue guancie il /angue ; 
JP/r la falute ogni aspra via fi tenta : 
E poi non fai, cbe del confo et io fallo* 
Nellojlejfo autor torna la colpa ? 
fior qual nunzio d'altrui fegut f impero • 



SCENA SECONDA. 
E lena, Andromaca.e Ecuba* 
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{le. *T*\El Dardanicojanguti 

jL/ Etuba £<r.:roJa- 9 5<s//i 
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lappi, che miglior nume , j, f 

Zon più feìict /guardo, ^ 7 

Ha tolto à rimirar ehi nel fuo cuori 

Preme duolo, e Jpauento, affanno, e petit • 

Di toltflena Jiglta è già prefijfo ; 

Zbe d'illuslri imenei 

'tua eontenta in più bramata forte , 

i fi felice nozze mentre in piede 

ùttteilto,nonauutnne,enonpotea 

Priamo mede/mo vnirla à maggior feggio^ 

\eggio tal, ebegli Dei , 

Un dà fuperni [canni daran figno 

li letizia, e di pace; 

>oi che de Greci al più fublime duce, 

i'vnijce in aureo nodo , 

H or per non far ptù dubbia la tua menti $ , 

I per ebe ti ver nel cor rtfuoni intero t 

"uo gener farà Pirro » J 

Idi tua figlia fyofo , 

ìid le fquahde ve /le, el negro manto i 

n porpora fi cangi, e in aureo lembo» 

VI mefio crin, V orrida chioma , increjpl 

H attira mano, e con vago artifizio » J 

)i gemme, e dor f ingombri • 

leftaua fol per vltmo de' mali 

Iffer con/Ir etti a far f ereno il volto , 

ì de* prt finti guai prender diletto . •* 

)eila Città De Brutta ancor la fiamma 9 

VI fumo striai Ciet s'ergevi' aggira. $ 

1 dt coniugio miferabil bora . 

I e bifit quel che di negarlo tenti ì 

l s'infinga, ó non preghi ; 
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{Quel che Elena comanda ? 
Del Troiano, e del Gre co t 
Su pei terreno /mallo* 
In vece d herbe, e fiori Q'j'uAUrtn^ 
Giacion Fo/fa inftpolte , 
Et bor tra tante pelle, e tanti mali, . 
Che mai versò fuo* di Pandora Uuafo % i 
il funejìe Imeneo dEltna inonda . 
A ebe ritardi l'oprai 
Adempì il tuo dejìò: ww^ 
Fa pur di /culti va/i altera menja- 
Di tede, e faci ì e dt fplendentt /obi - 
Non ti prender A ngo/eia $ 
Troia pur troppo luce . 
Celebrate, òTrot ani \\\\ 
Di Pirro gli Imenei, $ ,f 

Et in vece di fuon che i fenfi leghi f 
Di dolcezza, e d obito , 
Rtjuoni ilpianto f i gemiti, i i/offpiru Ì 
tic. Il dolor che l cor preme \ 
Di ragion toglie $1 freno % 
E fa che i'buom non pieghi 
All'altrui voglie, e ben jouente /degni \ 
Cht nella He]} a pena vi ue imerjo jVxutn^ CI 
' Jn cotti /tato tte/io farti aperto* y%*%fc ,f1 l 
Che quéi cb* entro al tuo core apporta tema% 
Troppo lemgi i dal vero: . t ;ì.o\vtqf * A 
Sepur vd:rù aggrada • * J ^ » fc 1 

AndromAcp t juoi danni ognbor riuolge 
Jiell'agitato Jeno % * 
E d'Ettor piange addolorato il fato. 

l*ar%p tributo agli occhi Ecuba chiede, 
\ Dal 

1 
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Dal dì che vide, cbe frittata morti , 

Di/colorato bauea ài Priamo il volto ; 

Ond'bor Jua vita loffi 

ftutrijce amar amenti il dolor filo • 

Di me maggior a*, no/eia il cor ingombra 

La quali tacendo, grido , 

E porto inuidia à quei che fono fyent'u 

Di Paride la morte 

ìgrìbor fi rapre/enta , 

E conuien cbe, t Jofyiri, t'ì pianto amaro 

E dal petto, e dagli oc hi j 

f n folitario loco io rompa, e verfi; 

E ienoiofo,e graue ; 

-lauer dura catena al piede auuolta % 

E d'ogni tuo penfiero mctfo, e tronco 

Di libertà^ ben per dieci anni interi 

Soffèrto bò il duro giogo . 

Duro è perder la patria, i Dei Penati ; 

Ma ptùgraue e ti timor, che Calma affali 

4 voi fa lieue il duolo , 

Hauer compagni nel comune affanno • 

n me, preuale ti vincitore, e'I vinto . 

Di votfu incerto, breue tempo il cafo , 

4 cbi/eruir douejje \ 

o ferua n'vn momento, altrui diuenni, 

ìenza afpettar del cafo , 

Di cui eadefji in torte . 

0 di incendio, di morte, e di ruina 
~ui la cagioni ma non il voler mio , 

1 ben d'altrui la forza • 
'rouifi tmocen^a , 

'-a quale , al nudo fetto, 

E l 
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E iife fa miglior cVv\btrgo*e feudo. 
Hor da mie mah temperate il duolo * 
Et à quanto bò propofto il cor fi pieghi , 
Si parlo, e, prego e i preghi bagno , e fcaldo p 
D'mtempejiojo pianto* e di joiptrì . 

And. Gran dono i degli Dei 
Veder d' Elena il pianto ; 
Ma perche difua voce i mefii accenti * 
Con gemiti, e jofpiri confonde* e mejceì 
Elena* qual inganno ordt/ce V tifici 
Qual crudeltà nell animo nuol^e \ 
Non può cejfxr l'artefice de 9 mali . 
Gtà fo ben io* ebe'n fembiante leggiadro , 
Negli occhi ba il ri/o* e nelle man l'affanno • 
E che niun altro alla ragione il velo 
Con arte fi fottil tejje* e circonda . 
forfè da monti d* Ida* Polificn* 
Precipitar vuol nel più baffo centro t 

) O d'alto fcoglio in mare } 

Di pur quel cbe nafeondi entro al tuo feno\ 
Cbe pena $ % apparecbta> e cbe tormento ì 
Cia tolto i quefto dagli efiremi mali* 
Cbe'l cor dt nuout inganni più non paue • 
E di monr non teme . 

Ite. Più dir non me conceffo. 

And . Stanzio è il tuo* che molti mali afeondt • 
Se ben puoi tu veder nel volto tnprejfo^ 
Cbe quanto taci non turba la fronte . 
J^a mifera* cbe veggio ? 
• Ecuba cade a terra , 

j p àlida fredda, muta* i quàfi priva* 
E Ai Jenfo è di moto . 
Mcuaudciiaimaildibilvik. 
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Q.V I N T O. 

fyuanìo fragil iegamt 
iofiien t alma infelici » 
0 quanto pi ceto! dono > 
E c uba può far He la , 
Ch'altro non èvs'io ben il ver difeerno $ 
Ube chiudergli occhi in /empi terno fon né, 
) dolce Jonno, ò placida quiete ; 
Morendo vfiir di doglia $ 
Magtà Darmi, che l'alma 
fjci ta fia del be W albergo fuori* 
Haifujfetl ver pur f cor go % 
r Jbi H' anima fugaci 
E ritornata àgli odiojì offici • 
Ohe vedi comi morti 

Fugge lontan da li 'affannati menti* A 

E doue il Juo ferir vien più dolenti» 

Zola più anctde, t miete 

Doue più pena apporta. 

Dunque vtuer debb'to ? 

Dunque folper lanqutr feruata fini t 

)mai fctolgafi il laccio , 

iprafi la prigione 

Dou'ì raccbtufo l'infelice JpirtO « 

Retta la Itngua vinta , 

? l'interrompe ti pianto t 

Ibe cadendo dal volto il Uff in bagni « 

y ine JJìcabt' vena , 

iUe lacbrimt trifti , 

>tù largamtnti do nere Hi il freno ; ^3 
V nota fufji à voi /* vltima Jortt • 
v orfi rt man ancor parti di ùtns j 
gnota à la mia minti ? 

Vofio ntlvafoil numi 2 ; 
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Di tiafcbedun Troiano* t dato ìtforto 

Di chi dtut efier feruo . 
And. il ferro, qual cateti 

(/ibi lajja) mi confiringet 
He. Sarto e dittfignort , 

E di CaJJ andrà febo 

Primo reitor dtl Regno . 
Ecu. Ecuba me/i a , mi fera, infelici t 

Sotto che giogo, e ferua * 
Eie. Di t$ fortuna a VltJJefttt dono % 

Hot venite alle naui ; 

Mentre auantt di voi calco il f intiero # 
Se u. Qual nume affina l'ira all'aJpra ioti ; 

Qual Dio nel crudo fino 

Agita il fiero tofeo \ 

Chi diuidi noifirui 

In fi fini (Ir a forti* 

Chi d'Ettort la madri 

Mi fa, i confonde con Farmi d'AcbiUt ? 

D'VUJft Ecuba ftrua ? 

Hor ofiejfa fori io da tutti i mali » 

Non vtrgo^na t ò rofion 9 

Mi va fer pendo al volto 

Dell' iffer ferii* ; nò; ma ben tua ferua p 

S pittati ffìmo Vlìjjc . 
\ Da più furio/i venti ergafi il man , 

Sin alle (ielle , e {inabtfjì al centro . 

Contro gli armati Ugni tnfurgbin Nudi 

Folgor % tempe He % i morti ; 

ScoJ/o dal vento ogni più falda legno 

J? tacebifi tomi pinna > 

ifiujaggi rwn uteri 9 

l 
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Q^V I N T O. 7$ 

Inciehtfiru al mar mi dieno inpreda» . 

Andromaca-, pitta del mio furore • *1 

Non cakbiam le veftigte 

D' Elena, pefìe, origtn di ogni male* 

Eeeo tt /eguo, dotte piace al Cielo . 

SCENA TERZA. 
Polibio, c Toante. 

FAme del dominar conHringe efpe£b 
<AWodioje fome. 
) quanto odio] e, ò quanto . 

abbi pur mille lande, e mille Spade 
D'intorno il Re y che gli Jian fempre al franto^ 
Zbe fra tutu vn fedel forfè non troua. 
Dentro alle regie foghe ben ritroui , 
ì la fraude, e l' inganno > #7 ferro afcofo » 
.afe de y e verità jon pofie in bando . 
Zontro dt l Rege i huid'occbt torce 
irida inuidta , e fa ch'altri fou ente , 
Del Juo ben pianga, e del fuo pianger rida» 
Quante torbide notte, e mejìt giorni , 
°roua chi regge ; poi che rari fono 
jb' amino il Re-, ma si ben molti il regno • 
lo Jplendor delle corti chiama i ferut 
?erfar mai fempre verde il lor de/io, 
D'ejjèr eletti a jofìener it pondo 
D' alto gouerno , e ntun Joutrcbia mole , 
Uimaagli omeri Juoi, ma lieue pefo, 
A quejti abbrucia il petto vnica fama » 
Ibi di lor per il regno jpitgbt l'ale , 

Ut ri d'oro, e d'argento m van defta 

$a\Ur 
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Sitiar l* fame di fuefiuci ingorde. 

Quindi brama, cbel Re conculchi* e fprezsè 

Defuoi vafialli ti numero fo greggia 

Et ejfer folde fuoipenfieri à parte . 

Dunque le infido ri feruo % 

Vtura mai tempre il Rege , 

E wiftro, e infelice . 
Toa. Or quanto è % l ver y che [otto aurati tetti ; 

Non albergangta mai paté, ò guitte , 

E le porpore, e $ li o/iri \ 

Re con pauidi fonnu 

Sopra delle lor menfe ; 

Da Jottitjilo appefo 9 
; O^nt momento Jcorgi 

Nudo coltela che morte al lor minacciai 

E tra gli aurati vafi% 

Tenta me/cer il /angue . 

Nelle lau te vtuande jlanno afcojli 

Pallidi fughi, che ben jfecjje fiate 

Fan% che tn vn punto alia morte s'arriui* 
Poli. Etai bor quejìo auuiene , 

Per non prejlare orecbte 

A chi lenza velame il ver gli [copre * 

Quan e fiate ad VUj]e % mi Jouuiene 

H auer piegato vmile % 

Le preganti ginocchia al duro piedi % 

E dirli ujptrjo il voko , 

D'amico pianto; perche non afcolti 

J mie calai Jofpin\ i gxufit preghi ? 

Sgombra ornai del tuo core 

L'odio, lu crudeltà} hj d gno, e Tira ; 

£*m %,£ u a' t, Air $ tn%n momento > 

vm 



Q^V IN T O, 

Vidi eangtarfi in atto atroce, i fieri 
h difde^no/ò in mi volger li gigli* • 
S timor non l'affali 
Di quanto gli ba predetti 
r ndtlfo il (acro numi ? 
Zbt di fua vita ti trapajfar ì corti 
°tr tradimento afcofo, € con venenoX 
ibi, cbe fua crude Itade 
Verno ch'affretti, il debito confine . 
^en/a di fpegner forfè il Troian feme \ 
guanti; mentre la notte, il negro veli 
ìpiegaua d'ogni intorno , 
li fono fparfi in que/la parti, t in quella 
jb'vmtt pofeia i noftri offènder ponno » 
5 troncar della vita ti deb il iiamt , 
Vongli è nafeofto il fuon delle parolt » 
Ibi nel tempted Appolline s intifi » 
$u*ndo nel temppflejfo 
li/ònò l'aria, e rimuggiron t ondi » 
Ibi dil /angut Troiano , 
Debbe /urger chi regga, & babbi il freni 
Y0» Jol dtl Greco; ma di quanto bagna 
7 liquido elemento, t fcaìda ti foli » 
5t trger la Citta, qual fendesti Tebro i 
E fettt colli inalza > 
5 ptr l'imperio, t ptr m ir ab il opra , 
Far si, cbi fia por Unto, a tutto quello, 
Ibt'l Cui d'intorno toprt , 
la Urrà chiude, t Poetano abbraccia • 
Forfè per qucfto Vltjft e [plorar fui , 
r r a qua nattui orror, fin cola do ut , 
'man (ti fegnar irmi mn ardi/ce , 
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E dou occhio mortai altro non vedi , 
Cb' ino/piti magton d'orride belue . 
Poli» // <0t*0 j&a/f/*, * fu aperto , 
Cbe d % Ancbife, e d'Enea , 
E d'Afe amo fu a prole, egli me de fino ; 
Confammo ftudio ricercaua l'orme . 
AU bauea quejli al core* & ali al piedi f 
Con febiere armate, à ritrouar la preda 
Egtà della vittoria andaua altero ; 
Se [acro nume non fìfuffe oppvjfo . 
Fero che mentre forge ti bel drappello 
Tacito inerme a se fatto vicino : 
Ecco auuentarji a lui fiero ferpente , 
Duro, e fquamofo il tergo , 
E contro Vltjje erge Porr tbil tefta 9 
E gonfiati collo d'ira, e manda fuori 
Tq/cOf fnmo f e vapore 9 e puzza, e pefie , 
E con nojdo/e ruote , 
S'aggira, e fi difende 
Soura dell'ampio ventri , 
E fi f opra se tira \ 

Hor joura il pie s'inalza, e bai te l'ali » 

E Vomita dintorno atre fumile • 

Cofi fi ber menda Vhffe > 

£ la fua fida fibiera 

Hor con f armi, bor col piede , 

Stetter buon tempo di lor vita inforfe • 

Al fin scorto impedito il suo camino* 

Dagl'erto angulìo, & intricato calle* 

Dal formidabil mojìo , 

E dall' bora, che già cbiamauà al porto 

Fuor d'ogni suo voler r suola l'ormi » 



oy t oro 

Hor tutte auampa d'odio > 

5 contro di ciascuno il guardo auuenta » 

B lo rauolge, egira , 

ìcbe teme, e pauenta amor quel con » 

^btnon scerne periglio * 
H or la cagione è nota 
Oelftra, e del furore $ 

)ltre à l'osato acceso • 
ìndiam verso le naut\ che già sento 
)ar lieto fiato alle canon trombe » 
l'I cortese Netun no /piana l'onde* 

SCENA QJT A R T A. 

- + \ \'\^t A— 'V* < fi? 

Sinonc* 

• •j r^^jW.^ 

> Anguigno auanzo di Troiane Ipoglie 

^ Ma qual arte, ò configlo 

sar poji'io per consertar la preda , 

fuggir in vn punto orrida morte , 

a /*w*o intorno al cor auuolta\ 

Vlijfe il fatto scopre, 

on dira eh' a Smone bor fi conuient 

onor la gloria, ti vanto ». 

ella Citta souuersa . 

i cotanti prigton, di tante Jpoglie , 

à veduta bai la pena ejftr vicina 

t Atamante, e Toafie , a cui non valsi 

n ti armati sudori, e l'alte mura 

tuer al vento Jpar/e, 

iel sangue nimico tante fiate 

\tto vermiglio il prato ; 

J 



*f ATTO 

Tir fi fòrti iWUJfi non dt sciolga » 

Ciò chi nasco/io porti i 

AlP inganno % a U frodt\tu ben sai > 

Chi l caldo ingegno f ir ut . 

Que/H, ibi sol va cò i suoi propri guaì % 

E di l suo mali auaro parchi in odi* 

Haabi sì fìefjo, i la soutrebia vita 

Sarà Uso/tigno ou'tldifio S'appoggi 

Tir ionseruar tè flijfò » 

£ li bramati fpoglu. 

scena evinta; 



T 



Sioonci e Vecchio • 

7?o/\w » pw6r fi tardo 
_ 2V# fin U fianco a oajfiUnth ^ granii 
Hot non finti la tromoa 
Cbt m chiama olii naui ? 
Vcc* Vircbt solcar dibbio li infido man 9 
Con la w uosa chioma, c curuo il terg» * 
C bt poco tardar pojfo à girnt ftinto \ 
Tirchi d'inutil mtra 9 
S'bà pnmir vofiri Ugni i 
Sic. Dunque tra qui Ai selui 

Vorrai ì asciar quifia Urnna scorza I ) 
E doui qm potrai l 9 afflìtti mimbra % 
Col cibo r sfiorar, ab chi vanmggi; 
Vorrai forse d'immondi, ingordi fieri 
TJJer esca, i r (/tauro . 
M ucui ti pafio a li naui % 
Cofi iomanda V h£è* 



Q^V I Si T Q. 
prendi quejie mie Spoglie , 
Di che con quejie aiwtn difender brami 
lagià eadente etadi 

Dai freddo algente* e dal rigor iti Citfo } 

Et io non farò scarso , 

Ooue Jiè d'vcpo di porgerti aita j 

Ne t'ajfalga umori . 

/a pur ch'io seguo le tue debil orme. 

gtoui il ve/tir altrui del proprio fall9% 

SCENA SESTA. 

Nu zio. 

CHi vide, è senti mai . 
Dal freddo Scita all'Etiope adujf§$ 
lofi crude l scempio ? 
ìenbà di Tigre licore* 
) d'vn aspro diamante intorno è cinto 9 
Ibi dagli occhi non sparge 
*n dolor oso fiume ; 
l dal petto non rompe alti soffrire. 
> di Jpietatt fati) orridi, e crudi • 

SCENA SET MA, 

Ecuba> Androm?C,e Nunzic 

P\/ chiunque tu piangi il duro fato ; 

Secura vtuo, (ahi lajja ) 
he t iangi il mio detitn, la dura sorte, 
tniiìl ciascuno, opprime > 
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\ Me, tutti in? ali infimi • 
And. Di pur, non baiar tema ; 
Già Calma al male auutzzt $ 
thl duol non unte il danno . 
Non. Poco lontan dalia Città de Brutta \ 
S'erge a'.ia mòle) ijlgnoreggia avventi t 
E quafiy che poggiando al del s'vnisce » 
Dalla cui sommità Priamo solca 
Drizzar tè scbiìre, & ordinar il campo » 
E b<n souente nel suo freddo seno $ 
Abbracciando À/it'anatte, s * ^ 
Gli dimofiraua il padre Ett or inuitto 9 
Quando con ferro; e face 
Cacciaua t Greci dal paterno lido ; 
E quajìimobil scoglio et fi vedea t 
fi élla fronte di lui, contro il nimico »' 
Viuo il terrore* e nello sguardo il foto ; 
Riportando taì bor per ti suo regno 
Di non brutte ferite imprejfi segni . 
Ciò f acca Priamo, acciò scorgendo tlfiglio 9 
Ben cb' ancor pargoletto , 
p -A gif illuflri sud or fijfando % lumi , 
Sul 9 orme fiejfe in dirtzzaffe ti piede » » 
Per doue sentier trito buom non condusct* 
Dintorno a qirfia torre alta* e subbiane f 
; S y adu e fi dtìu ti Greco Ruolo , 
E di xumero imen. ; l terren copri. 
Pajja per mezzo Vlijj 
In cui fi scorge esprejj^ 
Che pietà eede f e d'ira auuampa ì $ bollt, 
E neh volto ha dipinto 
Sangue* terrore ? e morte > 
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©vinto, a* 

Che col sito torio sguardo \ { ^ 7 

Usuo disdegno ejprime , 
E ton là de tir a mano 
4 fi i anatre conduce , 
Di Priamo nepote, e J'Ettor figlio ; 
Al sommo della torre ; 

Quindi ilfanciu!, volgendo a torno il ciglici 
Mentre da tutti è pianto ingrato angoscia, 
\ntrepido\^ntpur s da gli occhi ftWa \ 
Di pianto versa, anzi tutto s'auuenta 
'Già de! suo oroorto mai fatto presago) 
A la defira d' VUfft, e'I dente inprimi , 
E del sangue dt lui s'asperge ti volto. I 
AltborXabi dir néFfbfo) 1 H. 
' E com hor fn/Je ripensando tremo) ^ 
'Jon alta voce VliJJè P ViV ^ 
E spreco. ii*meity+^ ***** «rtml^noD 
StfAftianat'e douea vendicar Nù$t ; 
L'innocènte fanciul per lairtr affé \ ì 
Dall'alta t'jrr e, net suo propri òr tgnòt >J 
guai Scita, ò Coleo, ò cri dei '-C aspro Alberga 
Urne ulto, orrido lido 
^ual nuouo Diomede, e qual Bufir 'u 
Di tanta crude h ade il cor ricinge ? 
Ibi coprirra le tue infelice membra ? 
jbi ti darà fepolcro, amato figlio • 
Dalfimen/o fa/ligio rotte, t infranti \* 
lì vidder Vojfa in terra % 
1 lacerato il corpo , ? 
l le nobil ve/ligie, cbt nel volto ì 
Dell' ifnmagin paterna baueuimpreJJc f 
Zonfuse il pefo, & il veloci moto : 
spezzata a duro fajjo » 

rcgal tefìa, e'I serebro conjperfi 9 P 
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Pf f M 2 A* Spirto fitto imobil pondo* 

D'ofcura poìue fé ne giace muolto . 

Se la terra bagnar lachrime molte > . m 

Se lluer roppedi /ofpir vn nembo ; 

Se voce incerta fi dffijft fuori 

Del? efer cito tutto* 

Edi jofpiri.e di lacrime mifia' y 

, Dk4/o p w ^/ *V i«r0 fcempiq $ 

Ch'io dtr noi pojfo> n'interrompe il pianto* 

Fatto il crudeli fi razzio f 

Al Inolerò £ Achille ognun accorre p 

E'nguifa di teatro 

Empiotlffa h <vall*> il colle* ei monte > 
E quantunque if timore 
Dmuouacrudeltade ìc.p 3) 

A tutto il c^impo Greco , » * 

C0n follento moto il core scoh) ; k 
1>er de fio di partir pur brama il fine ; 
i Quando ecco < fei r dalle più riccie tende; . 

* Conceda letto maritai fi uorge r j ^«WtCi " 
t*\£*mezQamQ{tcfw. Elcna accinta, .kn^ 
Col guardo à terra Umtdo ì i.dimejJo ; ' ^ 
In fcT/ìbtanza df quel che teff* inganno f 
Cbe pam*** i vergogni autucn (bel/eguai 
E topo lei con ammojo piede . . , x . ♦ 
La vergin.Poltfièna in aureo manto » 

' Di gmw.'$À(&9 n W*** W. e \ 

Di tal bellezza aforpd , \>kfcp 

Cbe lùtei pr%m*y neppi $ ; u v*^à& 

Maggia > no>.<utdf in forte* 5 , « v -A ?L 

3^/ eb^jtejàt e nullaltrtfpmigiia* >y ^ 

Dejl' infici foltuolOp , >*^Vu&\ks'J 
Altri muouc il dimn vago sembiante^ 

j\ Q Altrui la molle e$ade> el popoi tulio % 



Itnutnctbtl fortezza , 
Inde ci ncun da nuouo fìupor vinto, 
Ve da se tlefio muoia . 
Di Pottjjena forme , 
D'arme btanebe copertoi segue Pirro , 
Jbe d'ogni intorno splende arde, e sfamila^ 
E giunto al monte- cu< la patria tomba 
D' Achille s'erge quiui ferma il piede . 
Non ritorce ie psantf fyhjfena, 
Ma ti crudo a) petto in pauidajofisene > -, 
5 l'innocente Jeno al ferro porge* 
Qual iisrr.o ^nmerfe x e daldor/o vfei fuort, 
aia nel bel volto è iìgtei di risorte imprrjfdì 
E d'ami/c- djit U piaghe il j angue inonda* , 
Non pt^ié 'fugace jpirto % 
De/ juo corpo Jofticté ti grane pondo; 
4 1 fin palttdo ejang ue a terra cadde» 
Ma nOngià cade in lei l'animo mutuo, 
3f#f la terra il fangut, 
E dai candido Jeno . /, 
L anima fianca al fin fi di/compagna . * 
Airbóff d'aiti jo iptri il pofoi tutto 
Roppe 1 aria con juòn co nfujoj.mtflo, • * 
Vlpajfù à l'atnmar degli occhi ape/fi* » 
Gite Greci hor contenti - 
5 conici a ^ tcon remò* 
lolcbiH securi ti m Ar gii armati legni ; 
\on più il timor vi punga, uè yajfaglia 
r repido ti epr di paueniosagielo ; 
ìià cruda, orrida morte in tetro orrore» 
Del fanciullo morente, ' 
5elìa vergtne inerme i ; *v ~, . . t 
Sepolto ha gii octbt w sempiterno sonno * 
o douejfcargcr ùeggto 



§4 ATTO ^Vlti T O, 

Li lacrime, e sojbiri ì 

Piangerò forse J'ìn+etice figliai mbwO 

0 l'amato nipote! òlmio consorte ? 

P pur la patria* ò la Città 4* fiuti a t Q V Vvi 

0 tuttt i maliinfieme, ò ver mè ft*]fxfF* t ^ 

Hò di morir tal fame, che nel petto ; 

Giorno* e notte riuerso 
1 ,. VintjfàBldeJfor 31 ^ 3 

Tu pur doue ti piace affetti il piede 

Tu violenta vteni, 

Rapida si> cb'ognipenfiero eccedi ; 
*Yu morte per ferir* inalzi il braccio * 
*ìh\bt ìiteme % * fugge. ' ' ^ ^ ttfer ' 

Perche di fpegner mè S'apporta tema ? 

E mentre ch'io tt cerco (ahi) battìi* ale $ 
And. Qucjl* fon te promefie > 

0 traditoti Vlijfe ì ' W 

Di fai* nutrirti! /igih ^^^Iu^k 
Agli scettri^ agli imperi in ahrapartiS 
Sq%zo mofìro 9 fall^ce f empio importuno, v 
Contro di tè h vile nu se labbia , 
Contro di ti dischiuda, \ Mj" 

Megera, el cor pregno d'ira , f Jdkgtffl • 
Tuoni, e folgori Gioue * 
Fiamma vorace ardente, , 4 * 
Che intèy crudel dijfolua arda, e disfaccia, 
La carne, i mruì> e l'off* in fumo, en polut* 
Nun. Gite y ò de Greci sebiaue \ _ * ^tflT v.. 
Con&ettólòsopajfo a curui legni. /^&^J? 
Zefftro spira, e rt empie le vele, 
hfa ficuro il nauigar, senz'arte ; ' [Vtf$& 
Già fi fciolgon le uaui> al nocchiero 
Mormoron bete, e nnargenton l'ondi. 

IL FINE. 
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